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I. 

DESCRIZIONE 

DEI 

NUOVI    SCAVI   -»««- 


i^tt.)  domus  sirici  Di  rincontro  all'  isola^tòrnata  alla  luce  HLj,UJ  Ut 
nello  scorso  anno  trovansi  le  Terme  Stabiane,  così  appellate 
dalla  Porta  di  questo  nome  scoperta  nel  1854 .  Esse  facevano 
—  K;.  parte,  insieme  ad  altri  edifizi,  di  quel  gran  cu  molo  di  terre 
jgT^~  interposto  fra  la  strada  Stabiana  ed  il  vico  del  Calcidico,  la 
5y**«  via  di  Nola  e  l'altra  dell'Abbondanza,  ael  quale  rimane  an- 
cora  a  scavarsi  una  superficie  di  metri  quadrati  7973;  che 
divisa  in  otto  porzioni  per  gl'indizi  di  alcune  vie  secondarie, 
si  è  cominciata  a  disgombrare  dal  vico  occidentale  delle  Ter- 
me, da  cui  risalendo  verso  settentrione  si  giungerà  ad  incon- 
trare il  prolungamento  del  vico  di  Augusto,  che  riuscir  dee 
nella  strada  Stabiana,  in  prossimità  della  casa  di  M.  Lucrezio. 
Pochi  avanzi  scolorati  di  un  programma  già  anteriormente 
veduto,  segnano  il  limite  onde  hanno  avuto  principio  i  lavori, 
e  valgono  alla  sicura  designazione  dell'edifizk)  su  cui  stanno 
dipinti,  trovandosi  accanto  alla  porta  postica  di  una  casa,  rin- 
venuta nel  1851 .  che  ha  il  suo  ingresso  principale'flallastra- 
da  Stabiana.  ' 

i».y.«>     (       SfRICVM 

ci»,  w  go-sr  J  " 

3&  ,'•'*%■«*•    ]  VMIVM  MODESTVMAED(mon) 

^^•H>         I  SIRICE  FAG  FACIAS/ 

©  / 

Questo  edilìzio  descritto  col  nome  di  Casan.  hl^Bull.arch. 

nay. nv.sr. tm .  i,  pg.  60 segu .")  nella  splendida  opera  che  ha  per 

titolo  Le  case  ed  i  monumenti  di  Pompei,  ed  in  alcune  recenti 
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pubblicazioni  appellato  anche  Casa  dei  Principi  Russi,  da  uno 
scavo  eseguito  in  loro  presenza  nel  4  851  (breton,  Pompeia  r^ 
pg.296),  ha  in  vicinanza  dello  ingresso  posto  nella  strada  Sta- 
t«u("w  9m  Vij.(.  .Ut.**  biana  lo  stesso  nome  JslRICVM,  assai  rari*  nei  programmi, 
scritto  sovra  un  pilastro  che  porta  il  n.  5j7'e'che  trovo  ripe- 
tuto altra  volta  nella  epigrafe 

a,*.,    CVEDIVM  SIRICVM  )-    ..  .   r       a 

fT4    iQVINQ  TVLLIVS  FAC1(0J  "'     'oJL^.io 

letta  nella  strada  di  Mercurio,  e  riferita  nel  Gioitale  degli® 
l€l$    scavi  del  \$%1  (Pomp.  ant.  hist.  tm.  n,  prs.  ìv,  pg.  207).  Epperò 
mentre  la  rarità  del  nome,  noto  per  tre  sole  iscrizioni,  due 
delle  quali  dipinte  in  diverse  strade  d'appresso  alle  porte  di 
un  medesimo  edifizio,  faceami  sospettare  di  qualche  ignota 
relazione  tra  il  personaggio  indicato  e  gli  abitatori  di  questa 
"*»♦  »  **1-)n4>  casa,  un  suggello  di  bronzo  ivi  rinvenuto  a  dì  13  febbraio;»        ~ 
[•.  a^v-io)  del  volgente  anno  con  la  leggenda  SIRICI,  è  venuto  a  con-)so*g'g)' 

fermare  tal  conghiettura ,  rendendo  sicura  l'attribuzione  a 
Sirico  della  casa  di  cui  è  parola. 

Or  qualunque  sia  la  patria  di  questo  Sirico,  evidentemen- 
te di  condizione  libertina,  il  suo  nome  confronta  con  quello 
di  un  cavallo  rosso  vincitore  d'ignoto  agone  (cf.  gruter., Corp. 
inscr.tm.il,  pg.  341),  così  appellato  o  dalla  qualità  del  pelo 
morbido  al  pari  delle  seriche  vesti,  e  per  la  origine  asiatica 
dell'animale,  onde  non  sarebbe  del  tutto  improbabile,  che  il 
liberto  Sirico  avesse  ricevuta  tal  denominazione  dal  genere 
di  mercatura  cui  erasi  rivolto,  dappoiché  siricus  valse  lo  stes- 
so che  sericarius,  e  del  negotiator  sericarius  vien  fatta  men- 
zione nelle  lapidi  (orelli,  Inscr.  tm.  i,  pg.  282,  n.  I  368;  tm.  ti, 
pg.260,  u.  4252),  ove  una  volta  è  anche  detto  siricarius  (rei- 
ms.,Jnscr.ant.c\.xi,  n.25,pg.617):  di  una  Thymeìe  sericaria 
trovasi  memoria  in  un  marmo  edito  del  Muratori,  riprodot- 
to dall'Orelli  e  dal  Zeli  (Handb.  der  róm.  Epigr.  tm.  i,  pg.  1 32, 
n.  1 1  72).  Che  questo  Sirico  poi  fosse  stato  un  negotiator,  par- 
mi  saperlo  dall'epigrafe  scritta  con  pietruzze  di  bianco  musai- 
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co  sul  liminare  dell'atrio,  come  ho  detto  nella  pag.  seguente. 

È  notevole  altresì  che  tal  nome,  tracciato  senza  alcuna  par- 
ticolarità paleografica,  apparisca  similmente  con  apice  sulla 
prima  vocale,  (e  conia  medesima  lettera_in  altezza  maggio- 
re delle  altre ì)  rimanendo  incerto  se  la  seguente  indicazione 
IL  debba  supplirsi  II  •  VJR,  ovvero  leggersi  bis  o  iterurn,  ed 
intendersi  per  una  seconda  magistratura  cui  vorrebbesi  rie- 
letto Sirice  II  quale  avendo  a  compagno  (7-Po^VMIVM  • 
MODESTVM  conosciuto  per  altre  iscrizioni  (Bullett.  ardi. 
nap.  nv.  sr.  tm.  iv.  pg.  1  8:  cf.  t'm.  n,  pg.  27) .  che  fu  duumviro 
dopo  il  756  di  Roma  (cf.  mommsen,  Inscr.  neap.  lai.  pg.  1 1 5,  n. 
%%£Ì;lnscr.vet.R.Mus.Borb.  cl.i,pg.18),  e  forse  nel  798  se- 
condo la  conghiettura  del  Guarini  (Fasti  duumv.  pg.  137)  non 
contradetta  dall'Avellino  (Opusc.  tm.u,  pg.21 1 ,268),  dovreb- 
be credersi  per  tal  ragione  candidato  la  seconda  volta  pri- 
ma dell'anno  45  dell'e.v.  Le  parole  componenti  l'ultimo  ri- 
go sono  in  gran  parte  scomparse,  ma  non  è  dubbia  una  invo- 
cazione a  Sirico,  perchè  facesse  quanto  richiedevasi  alla  ele- 
zione di  Postumio. 

Dopo  l'indicata  epigrafe,  tra  due  antae  di  fabbrica  risaltate 
dal  muro,  stava  una  porta  di  legno  a  due  valvae,  ornata  ester- 
namente da  moltissime  borchie  di  bronzo,  bullae  (plaut., 
Asin.  act.  n,  se.  4,  vs.  20),  delle  quali  85  ne  furono  raccolte  fra 
le  terre  a  dì  8,  9,  10,  27  gennaio,  con  quasi  la  metà  della 
impronta  intera  della  porta  medesima  (tv.  n,n.1  ).  Sul  getto 
di  gesso  cavato  da  tale  impressione  sonosi  attaccali,  oltre  a 
due  manubrii  di  ferro  che  servivano  ad  aprirla  internamente 
(ad),  due  zone  di  bronzo  aderenti  alle  estremità  delle  partite 
per  renderle  più  salde  nelle  loro  giunzioni  (bb),  e  tutta  la 
serratura  di  ferro  (e),  che  mediante  un  lungo  arpione  teneva 
unite  insieme  le  valvae:  sono  de!  pari  visibili  gl'imi  impages 
(dd),  gli  scapi  ossiano  i  fusti  (e e),  ed  i  tympana  o  quadri  (//) 
posti  inter  duos  scapos  (vrriujv.Jb.  iv,  cp.  6,  tm.  i,  pag.  227 
Mar.),  le  cui  estremità  erano  immesse  nei  grandi  cardini 
di  bronzo,  cardines  aerei,  rimasti  nella  soglia,  ove  per  lo 
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stridore  avrebbero  certamente  recato  grave  molestia,  se  non 
vi  si  fosse  ovviato  coli' infondervi  dell'acqua  (plaut.,  Curcul. 
act.  i,  se.  3,  vs.  1-4). 

a.  Oltrepassata  la  soglia  di  pietra  vesuviana,  due  bianche 
pareti  senza  alcun  ornamento,  con  i  fori  delle  travi  per  la 
impalcatura  del  soffitto  sul  quale  ergevasi  un  secondo  piano, 
costituiscono  l'androne, il  cui  pavimento  è  signino  ed  alquan- 
to inclinato  verso  la  porta  con  un  canale  sotterraneo,  che 
mettendo  capo  all'impluvio  conducea  fuori  nella  strada  le 
acque  piovane  colà  dentro  raccolte:  vi  stanno  nel  pavimento 
due  sfogatoi  co'  loro  coperchi  marmorei  incastrati  nel  suolo, 
_>.  <  e  verso  il  termine  del  portico,  a  guisa  di  limen  o  soglia  del- 
t      VT         /  X  l'atrio,  l'epigrafe  SALVE    LVCRV  con  fa'  solita  e 


elisione  del 

finimento  m,  che  ne  ricorda  il  LVCRV  ACIPE  di  alito  mu-  -  *  %s 
saico,  nell'atrio  di  una  casa  nella  strada  della  Fortuna  dopo 
il  vico  tortuoso  dei  Falli  f  Bull,  arch.  nap.  iva,  in,  pg.  90  ).  Il 
lieto  augurio  che  facevasi  per  tal  modo  al  padrone  di  questa 
casa,  lo  dichiara  non  estraneo  ai  negozii;  ne  sarei  alieno  dal 
supporre,  che  il  rustico  edifìzio  posto  di  rincontro  ad  essa  77.  *,  ^ 
nel  medesimo  vico,  fosse  l'officina  di  quelle  mercature,  onde 
Sirice  trarre  dovea  onesto  e  non  mediocre  guadagno.  Ma  ciò 
faranno  meglio  palese  le  future  scavazioni. 

Furono  raccolti  presso  la  soglia,  caduti  dal  piano  superio- 
re, a' 20  e  21  gennaio iuna  lucerna  di  bronzo,  un  picciol  ma- 
nico di  vaso,  tre  chiodi,  ed  alcuni  frammenti  dello  stesso  me- 
tallo, oltre  ad  uno  de'  soliti  pezzi  cilindrici  di  osso  forati ,  di 
cui  finalmente  si  è  conosciuta  l'ignota  destinazione,  ricercan- 
do in  Ercolano  alcune  terre  scoscese  uelle  ultime  stanze  del- 
la casa  detta  di  Argo.  Quivi  si  sono  rinvenuti  gli  avanzi  di  un 
mobile  o  cassa  di  legno,  ove  tali  ossi  che  nelle  relazioni,  spa- 
gnuole  degli  scavi  vengono  appellati  piezas  de  flauto ,lrov ansi 
collocati  gli  uni  appresso  degli  altri,  e  vi  fanno  le  veci  di  cer- 
niera (V.  tv.  hi).  Disposti  orizzontalmente,  alcuni  contengono 
un  assiemilo  rotondo  di  legno  («),  le  cui  estremità  circolari  e 
di  minori  dimensioni  (b)  s'immettono  in  quelli  che  succedo- 
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no  (e),  che  sono  affatto  vuoti  internamente  (d):  per  tal  modo 
alternandosi,  questi  girano  (d),  quelli  rimangono  stabili  (a), 
ma  tutti  aderenti  alle  tavole  che  si  volevano  dischiudere  o 
piegare  tra  loro,  mercè  chiodetti  di  legno  immessi  nei  fori 
e  conficcati  nelle  tavole  (e),  in  guisa  da  costituire  una  cernie- 
ra di  osso.  Tale  è  la  disposizione  osservata  nella  cassa  o  mo- 
bile ercolanese,  un  pezzo  del  quale  salvalo  con  grandissima 
cura  vedesi  ora  nella  xi.  Raccolta  del  Museo  Nazionale. 

b.  Poco  dopo  la  porta,  ed  a  dritta  del  protiro,  evvi  l'in- 
gresso ad  una  cella,  la  cui  soglia  è  di  pietra  vesuviana  e  le 
pareti  bianche  scompartite  da  linee  rosse  e  candelabri,  che 
rinchiudono  nel  mezzo  grifoni,  cigni,  tirsi,  vasi  e  corni  po- 
torii,  con  festoni  di  erbe  e  dischi  pendenti  tra  fantastiche  ar- 
chitetture; ricorre  all'intorno  un  podio  che  imita  il  marmo, 
e  sta  nel  muro  di  fronte  una  finestra  difesa  da  cancello  di  fer- 
ro, da  cui  per  altro  non  poteva  guardarsi  nella  via,  perchè 
alquanto  elevata  dal  suolo.  A  dì  27  marzo^vi  fu  trovata  una 
sola  conca  di  bronzo,  ed  alcuni  chiodi  di  ferro  sparsi  sul  pa- 
vimento, ch'è  di  mattone  franto,  appartenuti  alle  tavole  della 
trabeazione  cadute  col  piano  superiore. 

e.  Le  mura  dell'atrio  sono  rivestite  di  bianco  e  rozzo  in- 
tonaco, che  fa  aperto  contrasto  alle  eleganti  dipinture  delle 
stanze  adiacenti;  ed  il  pavimento  è  di  lastrico  laterizio  de- 
corato da  bellissimo  impluvio  di  marmo,  nel  cui  mezzo  era- 
vi  forse  un  getto  zampillante  di  acqua,  presso  cui  stanno  pu- 
re due  monopodii  di  marmo,  ed  un  plinto  marmoreo  sovra 
del  quale  poggiava  forse  una  statua  o  figura  animalesca  di 
bronzo,  da  cui  sgorgava  acqua  nel  sottoposto  impluvio,  come 
chiaramente  apparisce  dalla  fistula  di  piombo  che  s'interna 
nell'indicato  poggiuolo.  Un  puteale  di  pietra  tiburtina,  rotto 
e  dagli  antichi  stessi  ristaurato,  sta  a  d.  dell'impluvio:  e  sulla 
parete  dell'atrio  che  corrisponde  a  questo  lato,  sono  ancora 

visibili  le  tracce  di  un  armario  di  legno  scoperto  a'  30  gen- 
•  »s<si ,        ,      •  ■'■'..  ...     ,.        ". —    — ' 

njuo^jieljjuale  si  contenevano  vani  utensili,  disposti  sopra 

tre  ordini  di  scansie  affidate  a  mutuli  di  legno  infissi  nel 
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muro.  Eranvi  riposti  urìampulla,  quattro  dischi,  e  sette  pic- 
coli scili  di  vetro,  un  gran  piatto,  cinque  lucerne,  quattro 
oliari,  un  licnoforo,  e  tre  coperchi  di  terracotta,  nonché  sei 
conchiglie,  con  la  serratura  dell'armario,  varii  frammenti  e 
chiodi  ferro.  Stavano  sull'ultima  tavola,  e  poggiavano  in  terra 
una  caldaia,  una  padella,  ed  un  nasiterno  di  bronzo,  quattro 
grandi  olle  di  terracotta,  due  anfore  di  media  dimensione, 
una  scodella,  due  piccioli  vasi  vinarii  con  lungo  collo  ed  un 
sol  manico,  e  due  spiedi  di  ferro  tornati  alla  luce  il  4  feb- 
braio.  Altri  arnesi  però  eran  caduti  dall'armario,  o  ne  furo- 
no cacciati  fuora  e  travolti  dalle  acque  che  irruppero  nel- 
l'atrio; e  questi  essendo  in  gran  parte  distrutti,  se  ne  trova- 
rono a'  5  e  24  febbraio^gli  avanzi  sparsi  sul  pavimento,  in- 
sieme a  due  patinae  con  lungo  manubrio,  una  trulla  o  rama- 
iuolo, una  scodella  scaphium,  un  manico  di  altro  vaso  di- 
sperso, il  tutto  di  bronzo.  Inoltre  due  serrature  di  ferro,  va- 
rie bullae  di  bronzo  con  i  corrispondenti  anelli,  due  lucer- 
ne, due  idrie,  un'anfora,  ed  un  vasetto  di  terracotta  simile 
al  bombylios;  altro  vaso  di  vetro  a  forma  quadrala  abbastan- 
za ampio,  ed  una  picciola  ampulla;  due  lame  di  ferro  per 
coltelli,  con  altro  pezzo  acuminato  d'incerto  uso,  un  peso 
sferico  di  basalte,  più  avanzi  di  ornamenti  di  osso  per  intar- 
siature di  qualche  sedia  o  tavola  di  legno,  e  finalmente  in 
pasta  vitrea  due  occhi  di  figura  umana  appartenuti  a  qual- 
che statua  di  bronzo,  e  probabilmente  a  quella  ch'era  pres- 
so l'impluvio,  tolta  in  altra  epoca,  con  due  globetti  striati  an- 
cor essi  di  vetro. 

Quello  poi  che  singolarmente  vuol  notarsi  in  questo  atrio, 
e  che  finora  non  ho  incontrato  in  altri  edifizi,  si  è  che  nel- 
la parete  a  destra  trovansi  i  vuoti  in  cui  furono  incastonate 
due  antae  di  legno,  le  quali  sporgendo  alquanto  dal  muro  ne 
raggiungevano  l'altezza:  esse  rispondono  agli  angoli  esterni 
dell'impluvio,  e  credo  che  sulla  loro  sommità,  essendo  il  mu- 
ro assai  debole  e  con  cattivo  cemento  costrutto,  si  fossero 
poggiati  gli  estremi  delle  due  maggiori  travi,  che  nell'atrio 
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tuscanico  servivano  a  sostegno  del  tetto  :  trabes  enim  supra 
columnas,  et  parastatas,  et  antas  ponuntur  (viTRuv.,lb.iv,cp. 
2,  tm.  i,  pg.  1 99).  Che  anzi  sembrami  opportuno  questo  esem- 
pio ad  illustrare  un  luogo  di  Vitruvio,  ove  parlandosi  della 
disposizione  degli  edifizi  greci,  ed  in  particolare  del  peristi- 
lio, lo  scrittore  soggiunge:  in  qua  parte,  quae  spectat  ad  me- 
ridiem,  duas  antas  inter  se  spatio  ampio  distantes,  in  quibus 
trabes  invehuntur  (lb.  vi,  cp.  7,  tm.  n,  pg.  37).  Ed  in  vero  par- 
landosi di  un  peristilio  coverto  per  tre  lati  da  portici,  id  pe- 
ristylium  in  tribus  partibus  habet  porticus,  sembra  voglia  ren- 
dersi conto  del  modo  con  cui  veniva  protetto  il  quarto  lato 
privo  di  colonne,  quello  cioè  a  mezzodì,  quae  spectat  adme- 
ridiem,  come  appunto  si  vede  nella  casa  di  Sirico,  coinciden- 
za che  piacemi  di  notare,  sebbene  diversa  sia  la  cagione  per 
cui  lasciavasi  sfornito  di  portico  il  lato  di  mezzogiorno  nei 
greci  edifizi.  Or  mancando  in  essi  il  quarto  lato  del  portico 
Vitruvio  fa  avvertire,  che  le  trabes  o  tigna  cui  insieme  alle  co- 
lumnae,  ai  canterii,  agli  asseres  ed  altri  legni  era  affidato  il 
congegnamento  del  tetto,  materiatio,  in  questo  lato  poggiava- 
no, o  meglio  erano  immesse  sovra  pilastri  sporgenti  dal  muro, 
a  bastevole  distanza  tra  loro,  cioè  quello  spazio  che  come  ve- 
desi  in  questa  casa, era  assegnato  dall'ampiezza  dell'impluvio, 
che  non  doveasi  lasciare  più  stretto  del  quarto,  ne  maggiore 
del  terzo  della  larghezza  dell'atrio:  impluvii  lumen  latum  la- 
titudinis  atrii  ne  minus  quarta,  ne  plus  tertia  parte  relinqua- 
tur  (lb.  vi,cp.3,tm.n,  pg.23).  Il  Perrault  però  ed  il  Marini 
intesero  diversamente  il  luogo  di  sopra  riferito,  il  primo  cre- 
dendo si  parlasse  di  una  sola  trave,  il  secondo  di  due,  che  a 
cagione  di  solidità  si  soprapponevano  l'una  all'altra,  sicco- 
me Vitruvio  stesso  par  che  accenni  nella  descrizione  del 
tempio  tuscanico  (lb.iv,cp.7,tm.i, pg.  234),  e  della  Basilica 
della  colonia  Julia  Fanestris  (lb.  v,cp.2,tm.i,pg.260);  ma 
non  credo  esser  qui  parola  d^l'e  medesime  travi,  ne  quelle 
dell'atrio  pompeiano  poggiate  sovra  antae  di  legno  tener  luo- 
go di  epistilio,  di  cui  parla  in  altri  luoghi  Vitruvio. 


zi.  \  (h>JH 
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d.  Di  fronte  alla  porta  d'ingresso,  a  modo  di  tablino,  evvi 
una  stanza  con  le  pareli  ed  il  pavimento  simili  all'atrio,  in 
cui  forse  trattenevasi  quel  servo  preposto  ai  negozi,  o  Siri- 
co  stesso  allorché  dava  opera  a  tali  uffici;  che  non  par  dubbio 
esser  questa  parte  della  casa  a  ciò  destinata,  e  per  tal  cagione 
sfornita  di  qualsivoglia  dipintura  ed  ornamento.  Quivi  erasi 
ricoverato  un  domestico  cane,  seguendo  taluno  che  nella  fu- 

v  ga  vi  lasciò  un  suggello  di  bronzo,  ove  in  lettere  rilevate  è 
£/.•.  ^-  *)  f  scritto  SIRICI,  ed  un  bellissimo  e  grande  anello  di  oro,  che  in 
corniola  gemmaria  esibisce  incisa  una  testa  virile,  ritratto  for- 
se dello  stesso  Sirico  (tv.iv,n.1).  Furono  raccolte  nel  mede- 
simo  sito  a'12, 13, 14  febbraio,  due  altre  piccole  gemme  spet- 
tanti ad  anelli  dispersi;  e  di  bronzo  una  lucerna,  una  moneta 
di  media  grandezza  assai  corrosa, uno  specchio  circolare,  mol- 
ti ornamenti  e  due  serrature  di  una  grande  cassa  con  elegante 
manubrio  dorato  (tv.iv,n.2),  la  cui  cerniera  componevasi  di 
128  pezzi  di  osso  cilindrici,  nella  quale  stavano  riposti  dei 
tessuti;  oltre  un  picciol  cassettino  adorno  di  laminette  di  osso 
lavorate  a  traforo,  un  cucchiarino  pure  di  osso  il  cui  manico 
riesce  in  piede  di  capra,  un'ampulla  e  cinque  caraffine  di  ve- 
tro di  varia  grandezza,  diversi  frammenti  di  ferro,  tre  conchi- 
glie, due  arette  di  terracotta,  ed  i  rottami  di  un  picciol  grup- 
po anche  di  argilla,  ma  di  cattiva  scultura  ed  assai  corroso. 

e.  Altre  aperture  danno  adito  a  diverse  stanze ,  disposte 
all'intorno  dell'atrio.  Nel  cubicolo  a  d.  dopo  il  protiro,  ove  la 
notte  prendevano  riposo  due  servi,  la  soglia  è  di  pietra  vesu- 
viana, il  pavimento  signino,  e  le  mura  rozzamente  imbian- 
cate; sulle  quali  presso  il  letto  che  giaceva  di  rincontro  alla 
porta  d'ingresso,  colui  che  vi  si  adagiava  avea  forse  scritto 

con  un  ferro  la  data  del  suo  ritorno  in  Pompei. . .?  VFEBRED,  *>*>-,+* 
ed  accanto  al  pulvinare  dell'altro  letto  una  diversa  mano  graf-  L  **£• 
ilK  "J  *.%**>   fato  PRIMVS,  nome  forse  dell'individuo  che  vi  dormiva.  Più 
in  alto  a  grandi  lettere  rosse  era  dipinta  una  parola,  di  che 
rimangono  solo  le  due  prime^SP)^^,  con  la  particolarità  nel 
secondo  elemento  della  greca  forma. 

cii-rw    8  05", 
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f.  Volgendo  a  s.  dopo  il  protiro  incontrasi  un'ampia  stan- 
za con  duplice  porta,  l'ima  che  mediante  scala  di  legno  da- 
va accesso  al  piano  superiore,  l'altra  che  metteva  in  questo 
cenacolo,  rispondendo  sulla  via  al  pari  di  quello  ch'è  a  d.  del 
protiro,  con  una  finestra  difesa  similmente  da  cancello  di 
ferro.  Le  pareti  bianche  contornate  da  zone  gialle  e  rosse  so- 
no divise  in  riquadri,  con  le  consuete  architetture  adorne  di 
dischi  e  festoni  legati  da  tirsi:  gli  scompartimenti  maggiori 
rinchiudono  nel  mezzo  alquanti  simboli  delle  principali  dei- 
tà, cioè  il  pavone  presso  un  calato  ripieno  di  ghirlande  e  di 
fiori  sacro  a  Giunone,  l'aquila  ed  il  globo  di  Giove,  la  lancia 
la  galea  e  lo  scudo  poggiato  ad  una  stele  su  cui  si  tiene  l'uc- 
cello di  Minerva,  una  Sfinge  che  ha  vicino  la  mistica  ci- 
sta ed  il  sistro  d'Iside,  che  fu  la  Venere  Fisica  de' Pompeiani, 
il  gallo  ed  il  vaso  per  l'olio  adibito  nei  ginnastici  ludi  col  ca- 
duceo di  Mercurio,  una  tigre  che  lecca  da  un  ritone  il  liquore 
di  Bacco  presso  ad  un  tirso  onusto  di  verdeggiante  cima,  la 
cerva  con  la  faretra  di  Diana, ed  un  grifo  di  ricontro  alla  sacra 
lira  di  Apollo.  Altre  minori  riquadrature  presentano  cigni  e 
pantere  gradienti,  e  le  due  di  mezzo  alle  pareti  laterali  con- 
tengono vedute  di  paesi,  l'uria  con  una  torre  ed  un  uomo  .  u  i^ 
che  nuota  sulle  onde  solcate  da  varie  navi,  l'altra  ritraente  un 
edilizio  ornato  di  statue.  Il  podio  è  nero  con  le  solile  piante 
palustri,  palmette  e  festoni,  ed  il  pavimento  signino,  con  le 
soglie  di  pietra  dinanzi  ai  due  ingressi. 

Un  mobile  di  legno  fornito  di  grossi  anelli,  manubri,  e 
due  serrature  con  dischi  ornati  in  giro  da  bullae  prominenti, 
stava  poggiato  alla  sinistra  parete,  avendo  d'appresso  un  bel 
candelabro  con  maschere  sceniche  nella  base,  la  cui  lucerna 
fu  trovata  il  21  gennaio;  gli  ornamenti  dell'armario  o  cassa 
di  legno,  con  altri  frammenti  di  ferro  e  di  bronzo,  e  molti 
pezzi  di  commestibile  incarbonito,  a'  25  dello  stesso  mese;  e 
nel  giorno  27.  altre  serrature  di  bronzo,  cerniere  ed  anelli 
di  mobili,  una  moneta  di  picciol  modulo,  e  due  pezzi  di  osso 
forati,  simili  a  quelli  di  cui  ho  detto  più  innanzi  a  pag.  6. 
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g.  Diversa  dalle  stanze  finora  descritte,  sì  per  ampiezza  che 
per  eleganza  di  dipinture,  è  quella  exedra  che  avendo  pure 
ingresso  dall'atrio,  ne  raggiunge  la  sommità  con  le  sue  alte 
pareti,  senz'altro  piano  o  cenacolo  superiore.  La  spaziosa 
porta  di  legno  che  spiegavasi  in  più  partite,  affidata  agli 
scapi  immessi  ne'cardini  di  bronzo  poggianti  sopra  lastre  di 
marmo,  avea  la  soglia  di  musaico  bianco  circoscritta  da  zone 
nere,  con  ornati  nel  mezzo  a  forma  di  pelte  lunate;  e  tutto 
il  pavimento  di  lastrico  con  fascia  nera  dipinta,  tranne  un 
pezzo  di  musaico  che  sta  nel  centro,  in  cui  sono  effigiati 
due  diote  con  tralci  di  viti  che  s'intrecciano  tra  loro,  cir- 
condando un  rettangolo  di  marmo  formato  da  ventidue  qua- 
drelli di  giallo  antico.  Le  pareti  vagamente  dipinte  in  fondo 
rosso  e  scompartimenti  gialli,  terminano  al  disopra  in  grosso 
tralcio,  dalle  cui  spire  sono  avvinti  quadrupedi  ed  Amorini 
alati  in  diverse  attitudini;  ed  in  quello  che  rimane  delle  pa- 
reti fin  sotto  la  volta,  sono  dipinte  architetture,  figuranti  in- 
gressi di  edilìzi  con  porte  clathratae,  e  grandi  centones  o  veli 
bianchi  orlati  di  fimbriae  d'oro,  con  ricami  o  intessiture 
che  imitano  festoni,  ippocampi,  e  delfini.  Un  aureo  simula- 
cro di  Marte  sovra  piedistallo  di  marmo  è  dipinto  in  mezzo 
a  questi  veli  nella  parete  di  fronte,  eh'  è  pure  abbellita  da 
maschere  sceniche  e  da  piccioli  animali  con  molta  grazia  di- 
sposti, finche  tutte  riescono  in  una  piccola  cornice,  sulla  qua- 
le poggiava  la  volta  ricca  di  stucchi  a  bassorilievi  dorati. 
Occupano  il  mezzo  delle  principali  pareti  tre  quadri  di  figure 
grandi  la  terza  parte  del  vero,  circondati  da  fondo  rosso,  e 
chiusi  in  un  meandro  a  modo  di  cornice,  rattenuto  negli  an- 
goli da  animali  e  figure  fantastiche. 

Quello  a  s.  (v.  tv.  v^'ritrae  Nettuno  ed  Apollo  presenti 
alla  edificazione  delle  mura  di  Troia,  l'uno  seduto  ed  armato 
di  tridente,  l'altro  in  piedi  coronato  di  alloro  e  poggiante  il 
destro  braccio  ad  una  grande  lira,  pa^rcov;  di  mezzo  ad  essi 
Ara  Panomphaeo  vetus  est  sacrata  Tonanti  (ovid.,  Metani,  lb. 
xi,vs.198),  e  nel  fondo  veggonsi  le  mura  di  Troia  sorgere 
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per  mano  di  uomini  intesi  al  lavoro,  che  con  pertiche  smuo- 
vono que' sassi,  e  con  mallei  ed  altri  ferri  portano  a  compi- 
mento il  bel  muro,  eù-cetyo?,  che  ampio  e  ben  costruito  render 
dovea  la  città  inespugnabile  (homer., Iliad.  lb.  xxi,  vs.447). 
Inoltre  una  coppia  di  bovi  aggiogati  sembrano  trascinare  i 
macigni  fin  presso  una  machina  tractoria  (vitruv.,  lb.  x,  cp.  2, 
tm.n,  pag.269),  ove  le  due  tigna  sono  riunite  nella  sommità 
dalle  funi,  ed  alligate  ad  esse  due  trochleae  l'una  superiore 
all'altra,  destinate  a  sollevare  quegl' ingenti  massi  di  che  an- 
dava formandosi  il  muro  ;  altri  bovi  sembrano  pascolare  in 
lontananza  per  le  pendici  dell' Ate  (cf.  apollod.,  Biblioth.  lb. 
ni,  cp.  12,3),  alla  cui  cima  apparisce  un  tempio,  ch'esser  po- 
trebbe quello  di  Pallade,  èv  itóXa  axpyj ,  nell'acropoli  stessa  di 
Troia  (7/iatf.lb.vi,vs.297). 

Di  rincontro  a  questo  dipinto  nell'opposta  parete  è  figurato 
Vulcano .cui  presentasi  Teti  per  chiedere  le  armi  di  Achille 
(v.  tv.  vi).  Il  nume  è  in  piedi  col  capo  coverto  dal  pileo,  e  con 
malleo  e  ceselli  nelle  mani  d'  appresso  alla  incudine,  sovra 
cui  tiene  poggiato  lo  scudo  dell'eroe,  che  grande  e  solido, 
jx£Ya  te  <jxi(3apóv  ts, è  artifìciosamento  dipinto  con  l'Orsa, Ofioco 
ed  il  Drago,  oltre  i  segni  dello  zodiaco  che  a  guisa  di  corona 
circondano  il  cielo,  xàx'  ©ùpavò?  èoxecpdvwxat  :  si  confronti  la  de- 
scrizione Omerica  {Iliad.  lb.  xvm,  vs.  479  sqq.)  con  le  restitu- 
zioni di  queslo  scudo  ideate  dal  Caylus  e  dal  Quatrèmere  de 
Quincy  (Mém.de  VAcad.des  ùjscr.tm.xiii,pg.31a.s.;tm.iv,pg. 
1 02  n.s.),  nonché  le  dissertazioni  filologiche  citate  netta  Biblio- 
theca  scriptor. classicor .  delI'Engelmann  (pg.177sqq.)  relative 
al  medesimo  soggetto.  Stanno  poggiate  in  terra  la  lorica  più 
fulgente  dello  splendore  del  fuoco,  cpasivÓTepov  icupò?  aù-pj?,  la 
galea  bene  accomodata  alle  tempia  ed  ornata  con  molto  ar- 
tifizio, priva  dell'aurea  cresta,  xpùceov  lóyw,  e  le  cnemidi  che 
in  luogo  di  sembrare  di  duttile  stagno,  secondo  l'Omerica 
narrazione,  hanno  ancor  esse  il  colore  dell'oro.  Alla  dea  dal 
sinuoso  peplo  e  dai  piedi  di  argento,  àpyupóne&x ,  sta  seduta 
accanto  una  figura  muliebre  alata,  che  con  una  verga  le  ad- 
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dita  le  meraviglie  di  quelle  armi,  delle  quali  le  più  belle  non 
furono  mai  indossate  da  omeri  umani,  oV  o'Juco  xiq  àvyjp  'wjxoiot 
(pópyjoev  (Iliad.  lb.  xix,  vs.  1 1  ).  Forse  è  questa  la  Grazia,  Xdpi?, 
che  ha  la  testa  recinta  da  splendida  viltà,  Xiirapc/p^Sep©?,  di 
cui  si  adorna  pure  in  Omero  la  sposa  di  Vulcano  (Iliad.  lb.xvm, 
vs.  382-3),  la  quale  bene  trova  luogo  in  questa  scena  simbo- 
leggiante  l'arte,  che  al  grandioso  ed  al  sublime  congiunger 
dovea  la  più  soave  piacevolezza  delle  forme ,  onde  Platone 
disse  la  Grazia  compagna  di  Vulcano,  e  Fidia  la  collocò  in- 
sieme a  Giove,  mcpà  Ss  aùxòv  Xdpi;,  sul  carro  del  Sole  (pausan., 
lb.v,cp.11,8).  Lo  stesso  argomento,  e  con  alquante  varietà, 
è  pure  effigiato  in  altro  dipinto  pompeiano,  che  stimo  meri- 
tevole di  più  accurata  pubblicazione  (R.M.Borb.im.x,  tv. 18).  <±  }<  ^W 

Nella  terza  parete  vedesi  Ercole  coronato  di  edera,  cover- 
to del  sandyx  specie  di  corta  tunica  trasparente,  e  con  brevi 
calzari,  sdraiato  in  terra  e  vinto  dall'ebbrezza,  che  reggesi 
appena  sul  sinistro  braccio  di  cui  fa  puntello  alla  persona  (v. 
tv. vii):  il  capo  abbandonato  sull'omero  piegasi  alquanto  in- 
dietro^ la  incerta  pupilla  volgesi  a  riguardare  un  vago  Amo- 
rino alato,  che  l'audace  mano  non  osa  poggiare  sulle  foglie 
del  suo  serto.  Col  destro  braccio  levato  in  alto  sforzasi  di  far 
scoppiare  le  dita,  come  per  dire  al  riguardante,  mangia  bevi 
godi,  eoiis  tuvs  Traile,  che  tutto  il  resto  è  vano;  ma  il  braccio  par 
che  gli  ricada  sul  petto,  e  l'altro  è  avvinto  dall'edera,  né  la 
mano  regge  più  lo  scifo,  che  un  piccolo  Erote  tira  a  se  avida- 
mente. Immerso  così  nella  voluttà  e  nel  vino,  egli  giace  ai 
piedi  di  un  albero  di  cipresso,  cui  sta  vicino  un'ara  inghir- 
landata ,  sulla  quale  tre  altri  Amorini  favoriti  da  un  quarto, 
eh  e  riuscito  a  montar  sull'albero,  sollevano  su  i  teneri  omeri 
la  faretra  dell'eroe,  che  pel  grave  peso  fa  loro  piegar  la  te- 
sta e  le  spalle:  altri  quattro  drizzano  la  poderosa  clava,  e  nel- 
le movenze  ricordano  lo  stesso  soggetto  espresso  in  gemme, 
tra  le  quali  il  famoso  cammeo  di  Firenze  edito  dal  Zannoni 
(R.  Ga//.f/ijPi'r.sr.v,lm.i,tv.xxvi,n.3),  ed  il  diaspro  rosso  del 
Poniatowsky  (visconti,  Op.var.  tm. n,pg. 228,  n. 236). Sulla  ba- 
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se  dell'ara  è  poggiata  una  tabella  votiva  con  la  immagine 
di  Bacco, quasi  a  dichiarare  la  deità  cui  era  sacro  quell'altare. 

Un  bellissimo  gruppo  di  tre  donzelle  è  a  sinistra  del  qua- 
dro, alquanto  più  indietro  come  in  luogo  prominente,  e  tutte 
con  vario  affetto  guardano  l'eroe,  avendo  nudo  il  seno,  ed  i 
polsi  stretti  da  fulgide  armille  :  una  di  esse  che  siede  su  di 
un  sasso,  ed  ha  nelle  mani  il  flabello,  solito  attributo  di  Ve- 
nere, è  forse  Omfale,  che  con  le  Lidie  fanciulle  mira  Ercole 
avvinto  nei  lacci  dell'amore,  ed  è  lieta  della  schiavitù  del- 
l'eroe. Una  fitta  boscaglia,  con  una  colonna  ornata  di  benda 
e  sormontala  da  un  vaso,  costituiscono  il  fondo  della  scena, 
che  richiama  alla  mente  la  morte  stessa  di  Ercole,  o  qualche 
heroon  a  lui  sacro  additato  dalla  funebre  colonna,  che  potreb- 
be aver  sostituita  la  pira,  non  insolito  accessorio  in  altri  mo- 
numenti relativi  allo  stesso  mito. 

A  destra  del  quadro,  come  in  una  regione  celeste,  vedesi 
Bacco  in  compagnia  di  Fauni  e  di  Baccanti  intesi  a  mirare  il 
figliuolo  di  Alcmena;il  quale  seduto  sulla  vetta  del  nevoso Tmo- 
lus  (cf.  homer.  ,  lliad.  lb.  xx,  vs.  385)  in  attitudine  di  tranquillo 
riposo,  e  con  gesto  di  espressiva  compiacenza,  par  che  favelli 
ai  suoi  seguaci,  di  cui  uno  solleva  il  destro  braccio  in  atto 
di  festante  tripudio,  una  preme  con  la  persona  il  nume  per 
non  rimanere  indietro,  un  altro  rimuove  attonito  dalle  labbra 
l'armoniosa  siringa,  e  tutti  sono  coronati  di  edera,  o  di  pino, 
o  di  fiori,  ne  manca  un  tirso  a  maggiore  intendimento  del 
soggetto  rappresentalo. 

L'accordo  e  la  grazia  che  regnano  in  questo  dipinto,  la  fre- 
schezza del  colorito,  la  delicata  maniera  con  che  sono  trattate 
tutte  le  parti  nude,  se  lo  rendono  sovra  ogni  dire  pregevole, 
la  grandiosità  della  composizione  ed  alcuni  particolari  che 
vi  si  scorgono,  ne  fanno  uno  dei  più  importanti  monumenti 
dell'arte  figurata,  la  cui  piena  illustrazione  credo  opportuno 
rimandare  ad  un  separato  lavoro. Dirò  solo  come  dei  tre  grup- 
pi in  cui  naturalmente  dividesi  questo  dipinto,  due  trovansi 
pure  isolati  e  ripetuti,  quelli  cioè  dell'Ercole,  e  dell' Omfale, 
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pubblicati  dal  Raoul  Rochette  (  Choix  de  peint.  de  Pompei, 
pg.239  segg.,  tv.xrx),  e  non  ha  guari  illustrati  dal  ch.Miner- 
vini  in  apposita  memoria  tuttavia  inedita,  di  cui  leggesi  un 
cenno  ne\Y  Archàolog .  Zeitung  del  eh.  Gerhard  (tm.ix,n.31, 
pg.368J:  la  presenza  di  Bacco  però  e  del  suo  tiaso,  che  qui 
s'incontra  per  la  prima  volta,  nonché  l'ara  del  nume  altrove 
creduta  una  tomba,  confermano  le  nozioni  intorno  al  dram- 
ma satirico  di  cui  Ercole  Lidio  era  il  protagonista,  e  valgono 
ancor  più  a  rimuovere  il  dubio  del  eh.  lahn  sul  riconoscimen- 
to di  Omfale  in  alcune  scene  dionisiache  (Archaol.  Beiti'.  § 
vili,  3,  pg.  235-6),  che  il  Rochette  si  studiò  di  risolvere  con 
l'autorità  di  un  luogo  di  Ovidio,  ed  il  riscontro  di  qualche  bas- 
sorilievo romano  (o.c.pg.250-1). 

Fantastiche  architetture  vedonsi  allato  ai  descritti  dipinti, 
sulle  quali  a  modo  di  acroteri  stanno  Centauri  e  belve  in  fe- 
roci movenze:  quelle  però  che  avvicinano  la  rappresentazio- 
ne di  Ercole  contengono  l'immagine  di  Apollo  Musagete  con 
l'arco  e  la  lira,  e  la  Musa  Calliope  con  lungo  papiro  nelle 
mani.  Le  rimanenti  Muse,  pregevoli  per  accurata  esecuzio- 
ne e  vivezza  di  colorito,  dipinte  in  fondo  giallo,  decorano  gli 
scompartimenti  minori  di  questa  exedra,  insieme  ad  alquan- 
te vedute  di  case  e  di  paesetti,  ed  un  podio  nero  diviso  in 
riquadri,  ove  si  notano  festoni  di  erbe  legati  a  candelabri  che 
sostengono  sfere,  piante  aquatiche,  bucrani  e  bacchici  vasi. 
Se  l'intima  connessione  ch'esiste  tra  le  due  principali  dipin- 
ture di  questa  stanza,  l'una  allusiva  alla  fondazione,  l'altra 
alla  distruzione  di  Troia,  dovesse  far  supporre  anche  quella 
dell'Ercole  scelta  dall'artista  per  metterla  in  relazione  con  le 
precedenti,  e  con  le  Iliache  gesta,  niuna  tradizione  mi  sem- 
brerebbe più  opportuna  a  richiamarsi  in  questo  luogo,  che  la 
espugnazione  di  Troia  fatta  primamente  da  Ercole  (tzetze, 
Antehom.  vs.  21),  ricordata  da  Quinto  Smirneo  (Posthom.  lb. 
i,vs.  504-5;  Ib.  ii,  vs.  274),  ed  accennata  da  Omero  nelle  pa- 
role di  Tlepolemo  a  Sarpedone  (lliad.ìb.  v,  vs.  640  sqq.).  Ma 
non  credo  che  l'Ercole  Lidio  o  Sandon  si  abbia  qui  un  parti- 
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colare  significato,  e  parmi  piuttosto  scelta  così  bella  dipintu- 
ra a  maggiore  ornamento  della  parete,  in  una  stanza  destina- 
ta forse  ad  accogliere  ospiti  non  ingrati  alle  Muse.  In  essa 
furono  rinvenuti  soltanto  gli  ornamenti  d^bronzo,  i  cardini, 
e  le  serrature  della  porta  a  dì  5  febbraio ,  dopo  che  due  an- 
foretle  di  terracotta  vi  si  erano  raccolte  il  giorno  24Adel  me- 
se precedente. 

h.  Viene  in  seguito  l'ingresso  di  un  androne  o  fauce,  che 
conduceva  alla  cucina,  le  cui  pareti  semplicemente  imbian- 
cate hanno  un  incavo  per  collocarvi  la  lucerna,  onde  tener- 
si di  notte  illuminato  quel  passaggio;  il  pavimento  è  di  lastri- 
co, e  la  porta  di  legno  spiegavasi  in  due  partite  sopra  car- 
dini di  ferro,  tuttora  aderenti  alla  soglia  di  pietra  vesuviana. 

i.  Un  elegante  triclinium  feneslratum  compie  in  questo  lato 
la  lunghezza  dell'atrio,  e  guarda  nell'attiguo  giardino.  Bel- 
lissimi ornati  ne  decorano  le  pareti,  che  in  fondo  nero  divi- 
so da  zone  gialle  e  rosse,  con  grandi  candelabri  ed  architet- 
ture intramezzate  da  quadrupedi,  uccelli,  delfini,  Tritoni, 
maschere,  timpani,  crotali,  fruita,  fiori  e  ghirlande,  conten- 
gono in  ogni  compartimento  una  Baccante  atteggiata  in  va- 
rio modo,  ed  armata  di  tirso  o  di  altro  dionisiaco  attributo. 
Di  mezzo  a  ciascuna  parete  un  picciol  dipinto,  con  maggior 
cura  eseguito  e  contornato  da  fondo  rosso,  tiene  il  primo 
luogo;  in  due  dei  quali  l'artista  aggiunse  pure  un'aquila,  che 
stringe  fra  gli  artigli  l'aureo  serto  dei  Cesari,  onde  il  sacro 
augello  di  Giove,  richiamata  alla  mente  de' riguardanti  i  Fa- 
sti della  casa  Augusta,  giovar  potesse  alla  spiegazione  dei 
soggetti  rappresentati.  La  quale  in  vero  trovasi  nell'ultimo  li- 
bro dell'Eneide,  ove  il  poeta  pose  termine  al  suo  canto  con 
la  pugna  di  Enea  contro  i  Rutuli  e  la  morte  di  Turno,  cui 
seguì  la  fondazione  diLavinium,  e  l'origine  della  stirpe  La- 
tina ed  Albana,  dai  discendenti  della  quale  vennero  poi  in- 
nalzate le  mura  di  Roma  (lb.i,  vs.  5-7). 

Figura  il  primo  fv.tv.vin)  la  tenda  di  Enea,  dove  egli  in 
compagnia  di  Mnesteo,  del  fido  Acate,  e  del  giovinetto  Asca- 
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nio,  si  riduce  per  cavare  dal  femore  ferito  il  cuspide  di  un 
dardo,  di  cui  ha  già  spezzata  la  canna  (ve.  384-6): 
Interea  Aenean  Mnestheus,  et  fidus  Achates, 
Ascaniusque  comes,  castris  statuere  cruentimi, 
Alternos  longa  nitentem  cuspide  g?*essus. 
Da  tanto  acerbo  dolore  inasprito,  Enea  vuole  che  altri  lo 
aiuti  ad  allargare  con  un  ferro  la  piaga,  onde  tolta  la  saetta 
possa  presto  far  ritorno  alla  pugna  (vs.  387-390): 
Saevit,  et  infracta  luctatur  arundine  telum 
Eripere,  auxilioque  viam,  quae  proxima,  poscit: 
Ense  secent  lato  volnus,  telique  latebram 
Rescindant  penitus,  seseque  in  bella  remittant; 
e  sta  Enea  nel  mezzo  fremente  poggiato  a  lunga  asta  e  sulle 
spalle  di  Iulo,  che  piange  al  cospetto  della  paterna  sventura 
(vs.  398-400): 

Stabat  acerba  fremens,  ingentem  nixus  in  hastam 
Aeneas,  magno  juvenum  et  moerentis  Iuli 
Concursu. 
Immobile  alle  sue  lagrime,  lacrimis  immobilis  (vs.  400),  pre- 
senta il  femore  denudato  a  lapis,  figliuolo  di  Iaside  più  di 
ogni  altro  diletto  ad  Apollo,  colà  accorso  a  sanar  l'eroe  con 
la  medica  mano  (vs.  391-2): 

lamque  aderat  Phoebo  ante  alios  dilectus  lapis 
Iasides, 
che  ritorte  le  maniche  della  succinta  veste,  con  tenace  for- 
cipe si  studia  di  estrarre  lo  strale  dalla  insanguinata  coscia 
(vs. 400-4):  Ille  retorto 

Paeonium  in  morem  senior  succinctus  amictu, 
Multa  manu  medica  Phoebique  potcnlibus  herbis 
Nequidquam  trepidata  nequidquam  spicula  dextra 
Sollicitat,  prensatque  tenaci  forcipe  ferrum; 
ma  indarno,  che  Nulla  viam  Fortuna  regit;  nihil  auctor  Apol- 
lo subvenit  (vs.  405). 

Intanto  il  clamore  della  pugna  più  si  avvicina  alla  tenda, ed 
il  fremito  de' combattenti,  la  densa  nube  di  polvere  che  ri- 
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copre  il  cielo,  i  cavalli  dei  nemici  già  penetrati  negli  accam- 
pamenti,in  mezzo  a  cui  scende  un  nugolo  di  dardi, fanno  cer- 
to Enea  della  fuga  dei  Troiani,  caduti  duro  Marte  sotto  il 
ferro  dei  Rutuli  (vs.  406  410). 

In  tal  mentre  Venere  colpita  dalla  non  meritata  angoscia, 
che  a  tale  estremo  condotto  preme  il  cuore  del  suo  figliuolo, 
coglie  sull'Ida  un  ramieello  di  dictamno,  Sixxajjivcx;,  dalle  adul- 
te foglie,  ed  ascosa  la  persona  in  oscuro  nimbo,  lo  reca  la- 
pis ignorans  (vs. 420-1)  al  languente  eroe  (vs.  411-4;  416-7): 

Hic  Venus,  indigno  nati  concussa  dolore, 

Dictamnum  genetrix  Cretaea  carpii  ab  Ida, 

Puberibus  caulem  foliis  et  flore  comantem 

Purpureo; 

Hoc  Venus,  obscuro  faciem  circumdata  nimbo, 

Detulit; 
ed  occultamente  medicandone  la  ferita,  ne  ristagna   il  san- 
gue, e  fattane  cader  la  saetta,  gli  ridona  il  pristino  vigore, 
atque  novae  rediere  in  pristina  vires  (vs.  421-4).  (j,       (5-^ 

Il  secondo  dipinto  che  sta  nell'opposta  parete  fv.  tv.  rx)  pre- 
senta un  eroe  nudo,  armato  di  asta  e  parazonio,  cui  una  don- 
na coronata  di  alloro,  vestita  di  bianco  ammanto,  e  chiu- 
sa in  ampio  peplo,  addita  altra  figura  muliebre,  la  quale 
agitata  da  immenso  dolore  protende  le  braccia  in  atto  di  re- 
spingere o  impedire  la  fatale  partenza  dell'eroe,  e  volge  in- 
dietro la  testa:  ha  un  velo  ceruleo  sovraimposto  a  bianca  tu- 
nica, le  parascelidi  ed  i  calzari,  e  nasconde  con  la  persona  la 
vista  di  un  carro,  di  cui  apparisce  soltanto  una  ruota.  Ho  cre- 
duto ravvisarvi  Turno  fra  Lavinia  ed  Amata,  quando  la  re- 
gina nova  pugnae  conterrita  sorte  (vs.  54),  piangendo  supplica 
Turno  a  non  pugnare  co' Teucri:  Unum  oro:  desiste  manum 
committere  leucris  (vs.  60).  Se  questa  spiegazione  sarà  credu- 
la probabile,  perchè  in  relazione  col  soggetto  rappresentato 
nel  precedente  dipinto,  la  donzella  coronata,  personificazione 
del  seme  Latino,  che  quasi  immobile  guarda  Turno,  ed  in  cui 
l'eroe  figge  i  suoi  occhi,  fìgitque  in  virgine  vultus  (vs.70), 
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esser  dee  Lavinia,  che  adcepit  vocem  lacrimis  matris  flagrantis 
perfusa  genas  (vs.64-5);  e  l'altra  donna  affannosa  dinanzi  al 
carro  la  regina  Amata,  che  indarno  spera  rimuover  Turno 
dall'audace  impresa.  La  nudità  dell'eroe  dà  maggior  verosi- 
miglianza alla  conghiettura;  che  nel  poema  l'armamento  di 
Turno  segue  questa  patetica  scena,  nella  quale  Virgilio  pose 
tanto  affetto,  da  renderla  uno  de'più  commoventi  episodi  del 
suo  libro,  congiunto  nella  immortalità  ai  fati  stessi  di  Roma 
(cf.  ovid.  ,  Amor.  lb.  i,  1  5,vs.  25-6). 

Laterza  dipintura  non  ha  alcun  rapporto  con  le  due  già 
descritte,  e  ritrae  Ermafrodito  circondato  dalle  Ninfe  (v.tv. 
x).  Sono  sei  figure  femminili  oltre  il  protagonista,  delle  quali 
una  tiene  la  lira,  un'altra  lo  specchio,  chi  ne  contempla  gli 
adornamenti  del  capo,  chi  cava  fuori  da  una  pisside  un  mo- 
nile di  oro  per  ornarne  il  collo  di  lui, che  nudo  ed  assiso  in  un 
seggio  coverto  da  verde  drappo,  poggia  i  piedi  sovra  alto 
suppedaneo:  altre  due  Ninfe  gli  stanno  pure  d'intorno,  ed  una 
di  esse  reca  nelle  mani  un  picciol  cassettino,  contenente  for- 
se profumi  ed  essenze  per  aspergergli  il  corpo  e  le  chiome. 

Di  sotto  a  queste  tre  maggiori  rappresentanze  ricorre  una 
zona  rossa,  ove  vedonsi  effigiati  vari  gruppi  di  uccelli  che 
beccano  delle  frutta,  e  quadrupedi  che  s'inseguono;  indi  un 
podio  nero  ornato  di  meandri,  diviso  mercè  serti  di  erbe  e  di 
fiori,  con  animali  chimerici,  delfini,  e  tirsi  incrociati  a  cui 
stanno  sospesi  cimbali  e  vasi  potorii.  Le  pareti  terminano  su- 
periormente in  una  picciola  cornice,  che  in  epoca  posteriore 
fu  grossolanamente  rifatta, ascondendo  le  pregevoli  modinatu- 
re  ond'era  prima  composta:  su  di  essa  poggiava  la  volta  ar- 
cuata per  sostegno  di  altra  stanza,  delle  cui  pareti  rimane  solo 
qualche  frammento  d'intonaco.  La  finestra  chiusa  da  quattro 
valvae,e  divisa  da  grosso  trave  o  columna  di  legno, cui  stava- 
no addossati  due  scapi  delle  partite  di  mezzo,  aprivasi  inter- 
namente, ed  era  fornita  di  vetri,  non  altrimenti  di  quella  del 
triclinio  della  casa  di  M.  Lucrezio,  ove  sene  raccolsero  nu- 
merosi frammenti.  Qui  si  rinvennero  solo  quattro  vasi  di 
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bronzo  a  dì  \\  marzo,  uno  de'  quali  abbastanza  grande  in 
forma  di  pecten,  utìampulla  di  vetro,  un  cleare  di  terracotta, 
e  più  rottami  di  chiodi  e  bastoncelli  di  ferro,  adoperati  nella 
costruzione  di  qualche  tavola  di  legno,  sulla  quale  doveano 
tenersi  poggiati  questi  ed  altri  utensili. 

■  •  Accanto  alla  stanza  che  occupa  il  luogo  del  tablino,  altra 
ve  ne  ha  di  minori  dimensioni  con  soglia  di  pietra  vesuviana, 
pavimento  di  mattone  pesto,  e  le  mura  imbiancate  sino  a  due 
metri  circa  dal  suolo,  essendo  il  resto  rivestito  soltanto  d'in- 
tonaco ordinario.  Eravi  dapprima  una  porta,  che  metteva  in 
comunicazione  questa  cella  col  tablino  adiacente,  ma  chiusa 
in  prosieguo  con  fabbrica,  divenne  un  picciolo  armario  a  tre 
ordini  di  scansie,  delle  quali  sono  visibili  le  impressioni,  ed  i 
fori  dei  chiodi  che  ve  le  tenevano  sospese. 

k.  Una  lunga  ed  angusta  fauce  anch'essa  imbiancata,  e  si- 
mile nel  resto  alla  precedente  stanzetta,  dava  adito  al  giar- 
dino, congiungendo  questa  parte  della  casa  cqji  Taltra  assai 
più  nobile  sporgente  nella  strada Stabiana  n.  57Td'e'scritta  dal 
eh.  Minervini,  come  ho  detto  più  innanzi  a  pg.  3. 

i.  Il  giardino  circondato  per  due  lati  da  un  portico,  sorret- 
to da  colonne  di  opera  laterizia  rivestite  di  bianco  stucco,  e 
congiunte  tra  loro  con  un  pluteo  di  fabbrica,  contiene  nel 
mezzo  altre  quattro  colonne  di  minori  dimensioni  con  into- 
naco verde  per  sostegno  della  pergula,  mentre  innestato  al 
pluteo  vedesi  pure  un  puteale  di  terracotta,  e  poco  lungi  la 
bocca  di  una  cisterna,  che  dovea  esser  fornita  di  chiusura, 
benché  ora  ne  sia  priva.  Le  acque  aveano  trasportato  nel 
mezzo  del  giardino  due  piccole  cerniere  di  bronzo,  vari  fram- 
menti di  mobile  ornato  di  osso,  ed  un  peso  di  piombo,  che 
vi  furono  raccolti  a'  25  febbraio;  ma  certamente  le  maggiori 
masserizie  della  casa  eransi  poste  in  salvo,  o  tolte  dopo  che 
venne  improvvisamente  sepolta,  poiché  non  rispondono  alla 
sua  ampiezza,  ne  alla  eleganza  delle  dipinture  ed  al  buon  gu- 
sto che  vi  predomina,  il  numero  e  la  qualità  degli  oggetti 
trovati.  Le  pareti  che  per  due  lati  chiudevano  il  peristilio  di- 


>v^]K4.  22  DESCRIZIONE 

pinte  a  marmi  di  vario  colore,  avevano  un  fregio  esprimente 
trofei  di  armi  gladiatorie,  oggi  scomparso,  e  contenevano 
diversi  graffiti,  de'  quali  sono  appena  visibili  alcune  piccio- 
le  figure  che  pubblicherò  altrove,  ed  il  nome  TVLLVLO  di  <i-n- ,  \i- 
qualche  fanciulletto,  scritto  a  molta  altezza  dal  suolo.  t-So^ 

m.  A  dritta  del  portico  evvi  una  piccola  cella  con  soglia 
di  marmo,  che  ha  le  pareti  bianche  divise  da  linee,  ed  or- 
nate di  candelabri,  con  bucrani  di  mezzo  a  patere,  e  le  im- 
magini delle  Sirene  dai  piedi  di  uccello;  eranvi  inoltre  quat- 
tro quadretti,  di  cui  ne  rimane  un  solo,  figurante  la  protome 
di  un  fanciullo  veduto  di  prospetto,  e  di  grandezza  naturale. 
Al  di  sopra  stanno  Amorini  volanti,  che  recano  tra  le  mani 
oggetti  diversi,  nonché  scudi,  cigni,  delfìni,  e  vi  s'incontra 
pure  una  picciola  finestra  che  prendea  luce  dal  terrazzo  delle 
vicine  Terme:  il  podio  è  nero  con  piante  aquatiche  a  larghe 
foglie,  ed  il  pavimento  signino  cosperso  di  frammenti  di 
marmo.  Da  ultimo  un  tabulato  fatto  espressamente  per  sop- 
portare angusto  lelticciuolo,  o  parte  della  domestica  supel- 
lettile,  sovrastava  la  porta  d'ingresso,  e  vi  si  dovea  perve- 
nire mediante  una  scala  mobile  di  legno. 

«•  Segue  altra  località  appartenuta  in  origine  all'edifizio 
contiguo,  ove  eransi  diroccate  più  stanze  per  formarne  un'a- 
rea, destinata  a  tenervi  gente  al  lavoro,  o  a  particolare  uso 
che  ora  non  potrebbe  determinarsi.  Un  solo  però  di  quei  cu- 
bicoli fu  serbato  intiero ,  e  vi  si  trovano  ancora  avanzi  di 
pitture  in  fondo  bianco,  tra  cui  notansi  due  figure,  cioè  un 
poeta  barbato  e  sedente  coronato  di  alloro,  il  quale  col  plet- 
tro e  la  lira  accorda  i  suoi  canti  a  quelli  di  una  Musa  che 
gli  sta  di  rincontro,  anch'essa  coronata  di  alloro  e  con  la  lira 
nelle  mani. 

o.  A  sinistra  del  portico  due  gradini  di  pietra  vesuviana 
mettono  in  un  più  nobile  perisiitioAcf. Bullett.arcli.nap.nv.sr. 
tm.i,pg.  \  40),  avendo  accanto  altre  due  aperture,  una  che  dà 
in  angusta  stanzetta  con  soglia  di  legno,  intonaco  bianco,  e 
pavimento  di  lastrico  per  uso  di  qualche  servo;  L'altra  in  una 
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fauce  p.,  simile  a  quella  descritta  sotto  la  lettera  e.,  che  con- 
duce parimente  nella  cucina. 

q.  Ivi  le  mura  non  hanno  alcun  rivestimento,  ed  oltre  il 
focolaio  e  parte  di  un  mulino  trovasi  il  forno,  che  avea  sul- 
l'apertura un  grosso  fallo  di  pietra  in  segno  di  propizia  e  desi- 
derata abbondanza;  dentro  del  quale  si  erano  rifuggiti  senza 
poterne  più  escire  una  capra  e  quattro  testuggini,  tratte  fuora 
a'24  marzo,  essendosi  il  giorno  18  raccolto  sul  suolo  della 


cucmamecTesima  tre  monete  di  bronzo,  parte  di  un  cardine, 
ed  il  tintinnabulo  stesso  già  sospeso  al  collo  della  capra. 
Poco  discosto  è  una  vasca  di  fabbrica,  con  ampio  foro  qua- 
drato per  l'uscita  delle  acque  immonde,  contenente  una  mi- 
nore cassa  di  piombo  con  la  fistula,  che  vi  adduceva  quella 
fresca  e  necessaria  ai  domestici  usi;  superiormente  nel  muro 
vi  sta  incavato  un  larario  con  le  immagini  dei  Lares,  e  nel 
fondo  della  nicchia  un  sacrifizio  compiuto  dal  sacerdote  in- 
nanzi all'ara,  assistito  dal  servo  addetto  alla  cucina,  il  quale 
in  abito  succinto  gli  reca  le  offerte.  Vi  è  aggiunto  a  lato  un 
asino,  che  ne  ricorda  il  culto  speciale  professato  a  questo 
animale  dai  pistores,  ed  i  sacrifizi  Fornacali  deae  (ovid., Fast. 
Ib.  vi,  vs.  31 4),  fatti  ad  fornacem  quae  in  pistrinis  erat  (festus, 
v./on?ac.pg. 93  Muli.  ;cf.pnN.,#is^Ib.xviii,cp.2);sotto  alla  nic- 
chia è  un  serpente,  di  mezzo  ad  uno  spiedo  cui  sono  infilzati 
molti  pezzi  di  carne,  e  ad  un  grosso  presciutto  o  testa  di  ma- 
jale,  che  non  bene  si  distingue.  Sul  pavimento  in  parte  lastri- 
cato di  pietre  vesuviane ,  vedesi  il  sito  ove  una  volta  era 
collocata  la  macina,  che  in  tempi  posteriori^  rimossa  da 
quel  luogo,  forse  quando  unito  questo  edilìzio  a  quello  del 
'.  VS   cn-  57,  passarono  nelle  mani  di  un  solo  padrone. 

*••  Un'ultima  dispensa,  o  apotheca  dà  termine  in  questo 
lato  alla  casa:  le  pareti  bianche  con  tre  ordini  di  tavole  dispo- 
ste all'intorno,  hanno  un  picciolo  incavo  per  la  lucerna,  ed 
un  solo  finestrino  molto  elevato  dal  suolo,  eh' è  di  semplice 
lastrico  senza  alcun  ornamento.  Formavano  parte  della  cover- 
tura  della  cucina  i  tegoli,  con  porzione  del  tetto  descritto  dal 
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"v»L  "•  >tVÌHé>  eh.  Minervino  (Bull,  arch.  nap.  nv.  sr.  tm.  i,  pg. 4 85, tv. 1.4.).  ed 
un  altro  embrice  riprodotto  nella  tv.  xi,  n.  1 ,  rinvenuto  nel 
medesimo  sito,  ma  diverso  da  quelli  di  cui  sembra  invece  il 
complemento,  dovendo  adattarsi  sugli  sfogatoi  che  l'a.  die- 
de sotto  i  n.  2.  3,  onde  difender  dalla  pioggia  il  locale  sotto- 
posto, lasciando  libero  passaggio  alla  luce. 

s.  Finalmente  un'altra  fauce,  il  cui  pavimento  è  di  lastrico, 
e  le  mura  in  parte  imbiancate  hanno  anche  l'incavo  perla  lu- 
cerna,menava  dalla  cucina  in  un  locale  separato,avente  l'usci- 
ta sulla  pubblica  via,  di  seguito  all'ingresso  segnato  n.ijl_-  h> 

v»v  ,    ut  *•  Questo  compreso'però  che  dapprima  esser  dovea  una 

bottega,  indipendente  forse  dall'abitazione  di  Sirico,  diven- 
ne poscia  un  cellarium,  e  servì  anche  di  latrina  per  i  servi: 
spartito  in  due  celine  è  affatto  privo  d'intonaco,  ed  ha  il  pavi- 
mento di  semplice  terra.  Credo  pure  che  di  consueto  se  ne  te- 
nesse chiusa  la  porta,  e  servisse  solo  ad  introdurre  vettova- 
glie od  altro  nella  cucina,  poiché  la  sella  e  in  tanta  prossimi- 
tà dell'adito,  che  quasi  ne  tocca  la  soglia. 
lì    i>i>i^    12).  HospiTiuM — È  contiguo  alla  descritta  casa  un  edilizio  con 
due  porte  divise  da  un  pilastro,  sul  quale  è  dipinto  a  modo  . 
d'insegna  un  elefante,  che  cinto  nel  corpo  da  grosso  serpente 
è  custodito  da  un  pigmeo;  sopra  in  una  picciola  tabella  an-  i 
sata  leggesi  il  nome  di  un  Sizzio;  che^per  essere  già  distrutta  l 
quella  insegna  la  rifece,  se  pure  non  sia  desso  il  padrone  ( 
dell' Hospitium,  che  essendosi  da  altri  tenuta  colà  la  mede- 
sima insegna,  la  fece  propria  ripristinandone  il  dipinto: 

(  SITTIVS  RIIS) 
>fjì    »   Ut-.in1*  "S  TITVIT  Vc»L,ìl    3°6 

Wh*       (iiliipantv  J 

Di  sotto  alla  insegna,  in  rosso  sopra  bianco  intonaco, si  legge: 

«J  ><*  \  HOSPITIVM  HIG  LOG ATVR  ) 

hW.    TTRICLINIVM  CVM   TRIBVS  LECTIS  ì^^*^ 
h*  (lIT  COMM  Continua) 
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DISSERTAZIONE    ISAGOGICA 

MANOSCRITTO  DEL  MAZZOCCHI  ESISTENTE  NELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 

Il  presente  Ms.  fu  rinvenuto  in  una  raccolta  di  opere  e  di 
opuscoli  d'archeologia  e  belle  arti,  messa  insieme  dal  cano- 
nico Iorio,  e  dopo  la  sua  morte  passata  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Napoli,  dove  tuttora  si  serba  l'originale  che  pub- 
blichiamo, segnato  ix  A  61 .  Il  testo  latino  porta  a  fronte  una 
versione  letterale  italiana,  senz'altra  indicazione  che  il  titolo 
Dissertazione  preliminare  delle  origini  d' Ercolano  e  dei  luoghi 
vicini -Parte  u.  ;  ma  una  nota  in  margine  al  primo  foglio, 
scritta  d'alieno  carattere,  attribuisce  l'opera  al  jIatzzogcj^L e  Qu^»u.  M^<*£**J~ 
la  traduzione  a  Francesco  Serao.  E  l'una  e  l'altra  notizia  tro-'£^CJJ^~?Z£^ 
va  conferma  in  alcune  lettere  del  chiarissimo  archeologo  *),  iX^j^ZS^éZ^ 


nelle  citazioni  apposte  al  manoscritto,  che  evidentemente  si  Z£jZ^-*m>*- *juv£cT 
riferiscono  ad  altre  sue  opere,  nel  vedere  che  essa  fa  parte  5^^u^l*^«_  iy**M»- 


iceju. 


della  Dissertazione  isagogica  che  l'autore  avea  in  animo  di  Z*<  c^aj^. 
preporre  ai  Papiri  Ercolanensi  2Ì,  e  infine  nell'autorità  del-  73*3-  J 
P  Ignarra.  Il  quale  contemporaneo  e  biografo  del  Mazzoc-      r  •'     / 

chi  scriveva  a  questo  proposito:  Interim  huic  speratae  col- 
leclioni  praeire  voluit  Dissertationem,  in  qua  de  ultimis  Hercu- 
lanei,  ac  vicinarum  urbium  antiquitatibus  commentatus  est.... 
Hanc  autem  Dissertationem  Latine,  uti  suus  erat  mos  elucu- 
brava, sed  a  Francisco  Serao,  v etere  amico,  exquisitique  ad 
ea  studia  sensus,  oblinuit,  ut  elegantissima  manu  sua  ltalice 
verteretur  3).  Quali  proporzioni  meditasse  dare  il  Mazzocchi 

(1)  Addo  hoc  etiam,  ne  quid  dissimulerà,  mihi  quaedum  extra  ordinem  Re- 
gem  amantissimum  explananda  saepe  tradidisse,  et  ex  intervallo  imponere; 
in  primis  autem  uti  veteris  Her  cutanei  sparsas  origines  in  unum  cogerem, 
deque  papyraceis  voluminibus  si  quid  licer  et  exculperem.  alex  sim.  mazz., 
Epist.  ad  Car.  le  Beau.  e.  xx,  p.  131. 

(2)  Oltre  la  lettera  citata,  lo  attesta  quella  xxh,  p.  134. 

(3)  Vita  Alex.  Sim.  Mazz.  p.  24. 
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a  questa  sua  scrittura  è  difficile  argomentare,  poiché  quella 
parte  che  ne  resta  dicendosi  seconda  potrebbe  far  supporre 
che  altra  ne  precedesse  *),  e  se  vuoisi  prestar  fede  agli  auto- 
ri della  Dissertazione  Isagogica,  che  ora  si  legge  innanzi  alle 
Antichità  di  Ercolano,  non  che  in  due  in  tre  parti  doveva  esser 
diviso  questo  lavoro.  Vero  è  che  si  aggiunge  averne  appena 
la  prima  colorita  2),ma  questo  litolodi  seconda  sarebbe  pruo- 
va  del  contrario,  e  più  la  poca  carità  letteraria  dei  chiarissi- 
mi scrittori,  che  in  quella  loro  Dissertazione  tutta  la  trasfu- 
sero con  le  medesime  parole,  solo  in  alcuni  luoghi  amplian- 
dola ,  senza  mai  darsi  briga  d'attribuirne  il  merito  ad  altri 
che  a  se  stessi. 

D'ogni  modo  compiuta  o  lasciata  monca,  che  di  ciò  non 
vale  disputare,  sembra  che  la  traduzione  fosse  scritta  e  pre- 
sentala a  Re  Carlo  III,  e  l'originale  Ialino  mai.più  pubblicato 
per  la  morte  dell'autore. E  dell'una  e  dell'altra  pare  che  se  non 
la  memoria,  ogni  altro  sicuro  indizio  fosse  perduto,  poiché 
da  quel  tempo  non  se  ne  trova  parola,  se  non  come  d'un  di- 
segno non  potuto  compiere,  tacendone  quegli  stessi  che  cu- 
stodivano il  manoscritto. 

La  natura  di  questo  Giornale,  inteso  per  quanto  è  possi- 
bile a  rendere  facile  ed  universale  la  cognizione  dei  costumi, 
delle  arti,  e  dei  monumenti  d' Erodano  e  Pompei,  la  quale 
non  meno  che  ai  dotti,  dovrebbe  esser  gradita  ad  un  popolo 
che  nelle  reliquie  venerande  dell'antica  sua  civiltà,  deve 
educarsi  al  culto  del  bello  e  della  patria  risorta,  ci  à  deter- 
minati a  preferire  la  versione  italiana.  Alquante  brevi  note 
abbiamo  aggiunte  dove  il  testo  più  apertamente  frainteso  vo- 
leva esser  dichiarato,  senza  entrare  però  in  altre  discussio- 
ni, né  a  combattere  alcune  dottrine  del  sapiente  autore,  le 

(1)  Può  anche  argomentarsi  dal  vedere  citata  ia  Parte  i,  come  a  suo  luogo 
noteremo. 

(2)  Sed  trium  partium  primam  vix  adumbravcràt,  cum  senio  confectus  repae- 
rascere  Vir  maguus  visus  est,  inox  supremum  diem  obi viL.  Dcinde  aliud  ex  alio, 
quo  minus  ei  successor  daretur,  prohibuil-  Dissert.  Isag.  p.  3. 
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quali  nei  progressi  delle  scienze  filologiche  ed  etnografiche, 
non  sono  da  ritenere. 

La  fama  del  Mazzocchi  grandissima  ai  suoi  tempi,  e  per 
nulla  menomala  nei  posteriori,  non  riceverà  certo  incremento 
da  questa  pubblicazione,  la  quale  imprendiamo  soltanto  per- 
chè sia  argomento  della  venerazione  dei  suoi  concittadini  ; 
e  perchè  diffónda  lume  maggiore  sulla  storia  letteraria  di 
Pompei  e  di  Ercolano,  che  nelle  pazienti  ricerche  degli  ar- 
cheologi napoletani,  ebbe  ad  annoverare  i  più  grandi  suoi 
cultori. 


G.   DE    BLASIIS 


PARTE    II.  Wx^*~u«U>.  <****>  ±4 

Della  Dissertazione  preliminare  delle  origini  di  Ercolano  )  H*v^->*iJto  vvJ/tJ*«.  M 

e  dei  luoghi  vicini.     [<-  V-Z5)  i  ^fc^V**4~  V  VVv  *" 

CAPO  I. 

Delle  origini  di  Ercolano  e  Pompei  :  della  loro  denominazione  :  dello  stato 
politico:  delle  pari  vicende  di  lor  fortuna,  e  della  loro  pari  distruzione. 

SEZIONE    I. 

Si  espongane-  alcuni  luoghi  il'  autori,  cioè  di  Lucio  Sisenna,  di  Dionisio, 
e  di  Str abone. 

Cominciando  a  parlare  io  di  Ercolano  (già  piccola  città,  ora 
Villa  Reale  nobilissima)  e  di  Pompei,  porrò  per  fondamento  del 
mio  discorso  alcuni  luoghi  insigni  di  Lucio  Sisenna,  di  Dionisio 
di  Alicarnasso,  e  di  Strabone,  dai  quali  si  cava  più  lume  per  lo 
nostro  intendimento,  che  da  qualunque  altro  antico  scrittore.  Di 
Sisenna  ci  ha  conservato  un  passo  il  Grammatico  Nonio  Marcello 
al  capo  m  sotto  il  titolo,  de  indiscreta  generibus.  flijvius,  di- 
ce egli  è  di  genere  mascuìino:  altre  volte  di  genere  feminino,  sic- 
come A31MS  !)  non  di  raro.  Sisenna  nel  Libro  iv  delle  Istorie:  la 
qual  città  (parla  di  Ercolano)  sopra  una  collina  in  luogo  eminen- 
te, sopra  il  mare  (inter  duas  fluvias)  è  collocala,  sotto  il  Vesu- 
vio. L'istesso  autore  al  luogo  medesimo:  Passalo  2)  il  fiume  (flu- 

(1)  In  Plauto,  in  Nevio,  in  Varrone  si  trova  Amnis  di  feminino  genere.  Forse 
sarà  anche  in  altri. 

(2)  Questo  racconto  pare  con  ottima  ragione  doversi  intendere  di  Miuazio  Ma- 
gio Ascolano,  bisavolo  di  Vellcio  Patcrculo  l'Istorico,  come  nella  seguente  se- 
zione sarà  dotto.  Quel  fiume,  di  cui  qui  si  fa  menzione,  io  sostengo,  e  proverò 
in  altro  luogo  essere  stato  il  Sebeto  nostro;  che  allora  era  più  copioso  d'acque. 
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viam)  che  accanto  ad  Ercolano  giungeva  al  mare,  in  questi  passi 
è  tanto  chiaramente  designato  il  sito  del  paese,  che  non  si  può 
desiderar  di  più,  ma  del  sito  parleremo  in  avanti. 

Le  parole  di  Dionisio  Alicarnasso  nel  Libro  i.  alla  pag.  35  sono 
queste.  Ercole  dopo  aver  messo  in  ordine  secondo  il  suo  volere  le 
cose  d'Italia,  e  ricuperata  l'intera  armata  navale  tornata  dalle  Spa- 
gne, ed  impiegate  le  decime  della  preda  in  fare  onore  agli  Dei,  ed 
avendo  fondata  una  piccola  città  del  suo  nome,  in  cui  era  il  posto 
per  la  sua  flotta  (la  quale  piccola  città  oggi  giorno  è  abitata  dai 
Romani,  tra  Pompei  e  Napoli:  ed  ha  porto  sicuro  di  qualunque 
tempo)  infine  acquistatasi  gloria  invidiabile,  ed  onori  divini  appo' 
tutti  gli  abitatori  d'Italia,  navigò  in  Sicilia. 

Ma  niun  luogo  è  più  chiaro  né  più  circostanziato  di  questo  di 
Strabone  al  Lib.  v.  p.  247.  dove  parlato  di  Napoli,  soggiunge 
così  :  Siegue  appresso  un  castello  chiamalo  Erculaneo,  posto  so- 
pra una  collina  sovrastante  al  mare  ;  nel  quale  spirano  venti  co- 
modissimi, e  per  questo  è  creduto  di  sanissima  stanza.  Questa 
piccola  città,  siccome  ancora  Pompeia  (che  segue  in  ordine  appres- 
so, e  che  è  ancora  bagnata  dal  fiume  Sarno)  fu  posseduta  prima- 
mente dagli  Osci,  di  poi  dagli  Etruschi,  e  Pelasgi.  Venne  poi  in 
potere  dei  Sanniti,  i  quali  in  fine  furono  ancor  essi  indi  cacciati. 

Ora  con  queste  scorte  si  può  facilmente  dire  qualche  cosa  del- 
l'Istoria di  questi  luoghi,  cioè  Ercolano  e  Pompei.  E  prima  qual- 
che cosa  diremo  dei  fondatori,  e  dei  diversi  abitanti,  che  vi  sono 
stati;  di  poi  della  denominazione  dell'uno  e  dell'altro  luogo  e  della 
lor  condizione  e  fortuna,  e  infine  dello  stato  politico,  e  delle 
comuni  vicende  di  fortuna,  e  dell'ultima  distruzione  d'ambedue. 

SEZIONE    II. 

Dei  differenti  fondatori  ed  abitatori  successivi  di  Ercolaneo  e  Pompei. 

Il  solo  Strabone  ci  dà  lume  per  intendere  questa  parte  della 
storia  d'Ercolaneo,  il  quale  dice,  che  gli  Osci  ne  fossero  i  primi 
abitatori;  che  è  quanto  dire  doversi  avere  per  fondatori,  indi 
averlo  abitato  i  Tirreni  (che  appresso  i  Latini  erano  chiamati 
Etruschi)  e  i  Pelasgi,  in  ultimo  luogo  i  Sanniti.  Ma  non  voglio 
tacere  che  in  questi  sentimenti  di  Strabone,  vi  siano  alcune  pic- 
cole cose  da  raggiustarsi,  e  rischiararsi,  coi  lumi  che  danno  gli 
studii  d'antichità  oggi  giorno. 
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1.  Gli  Osci  e  i  Tirreni  primi  abitatori. 

E  in  primo  luogo  ch'egli  faccia  gli  Osci  diversi  dagli  Etruschi, 
questo  si  può  ammettere  solamente  se  si  convenga,  che  gli  uni 
e  gli  altri  dalla  loro  prima  origine  sieno  stati  un  popolo  solo;  o 
che  siano  almeno  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  venuti  ad  abitare 
questi  nostri  paesi  dalle  contrade  d'  Oriente.  Imperciocché  tan- 
to la  simiglianza  del  nome,  quanto  le  memorie  scritte  *)  dell'u- 
no e  dell'altro  popolo,  che  s'incontrano  nei  marmi,  ed  altre  cose 
non  poche  fanno  vedere  che  gli  Osci  fossero  stali  di  razza  Etni- 
sca. Ed  in  quanto  a  me,  io  credo  potersi  la  cosa  accordare  non 
malamente  col  supporre;  che  quella  gente  che  o  dopo  la  univer- 
sal  dispersione,  o  verso  il  tempo  della  irruzione  che  Giosuè  fece 
nella  terra  di  Canaan,  dall'Oriente  passò  in  Italia;  quella  gente, 
dico,  fosse  universalmente  presa  sotto  l'appellazione  di  Tirreni 
(che  chiamavansi  parimenti  e  Toschi,  e  Etruschi):  il  cui  dominio 
o  stato  estendevasi,  al  dir  di  Livio,  dalle  Alpi  allo  stretto  di  Si- 
cilia. Ma  questi  medesimi  in  diversi  paesi  furono  chiamati  col- 
l'andar  del  tempo  con  diversi  nomi:  e  così  quei  che  da  prima  fis- 
sarono la  loro  sede  nella  nostra  Campania,  furono  per  la  mag- 
gior parte  chiamati  Osci,  o  Opici  secondo  altri  l);  dai  quali  sti- 
mo essere  stati  poco  diversi  i  Volsci.  Intanto  due  erano  le  prin- 
cipali regioni  dei  Tirreni,  una  di  là  del  Tevere,  che  è  quel  pae- 
se, che  anche  a'  giorni  nostri  chiamasi  Etruria  o  Toscana,  l'altra 
di  là  dal  fiume  Pò  rispondente  alla  Lombardia.  Or  così  nell'una, 
come  nell'altra  di  queste  regioni  i  Tirreni  ritennero  lungo  tem- 
po invariato  il  loro  nome.  Ma  questi  avendo  anticamente  fatta 
irruzione  nella  Campania,  quantunque  avessero  l'origine  mede- 
sima degli  Osci;  quegli  che  v'erano  posteriormente  venuti  a  far- 
vi residenza,  furono  distinti  col  nome  di  Tirreni,  come  se  fosse- 
ro infatti  nazioni  affatto  straniere  in  fra  loro.  Ecco  dunque  come 

(*)  Nel  testo  latino  :  utrorumque  scriptura  in  saxis  obvia.  Il  Mazzocchi  in- 
tendeva propriamente  della  forma  dei  caratteri,  poiché  non  vi  sono  nei  monu- 
menti memorie  di  questa  affinità. 

(1)  Che  gli  Osci  non  fossero  stati  diversi  dagli  Opici,  si  fa  chiaro  dall'  auto- 
rità di  Festo,  che  cita  Titinnio  :  il  quale  chiama  Opsci  quelli  che  appresso  fu- 
rono chiamati  Osci:  Qui  Opsce  et  Volsce  fabulanlur,  nam  latine  nesciunt.  E 
cita  parimenti  Ennio  in  quel  frammento  :  de  muro  rem  gerit  opscus.  Dunque 
l'antica  voce  Opici  fu  trasmutata  e  contratta  in  Opsci,  e  questa  poi  in  Osci. 
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calza  bene  il  racconto  di  Strabone,  quando  afferma,  che  gli  Osci 
fossero  stati  i  primi  abitatori  di  Èrcolano  e  Pompei  (cioè  adire, 
avessero  occupati  questi  luoghi), dipoi  gli  Etruschi  (i  quali  benché 
non  diversi  di  origine,  aveano  non  dimeno  lasciati  recentemente 
altri  diversi  paesi  per  passare  in  questo)  e  i  Pelasgi  ;  e  in  fine  i 
Sanniti  essersi  impadroniti  di  queste  contrade.  Or  poiché  così 
gli  Osci,  come  gli  Etruschi  erano  venuti  originalmente  dalle 
pai  ti  Orientali,  ed  usavano  un  linguaggio  disceso  dall'Ebraico, 
di  qui  è  da  credere,  che  il  primiero  nome  di  questo  paese  fosse 
stato  della  stessa  natura,  il  quale  poi  i  Greci  avessero  accomo- 
dato, e  datagli  qualche  acconcia  interpetrazione,  secondo  il  fare 
della  loro  lingua  come  si  dimostrerà  nella  seguente  sezione. 

2.  /  Pelasgi. 

11  mentovato  geografo  Strabone  unisce  i  Pelasgi  coi  Tirreni 
in  modo,  come  se  questi  due  popoli  nello  stesso  tempo  avessero 
domicilio  in  Èrcolano  e  in  Pompei.  Si  aggiunga,  che  i  Pelasgi 
trapiantati  in  Italia,  secondo  l'autorità  di  alcuni  antichi  scritto- 
ri, non  solo  si  dicono  aver  abitato  promiscuamente  coi  Tirreni; 
ma  alcuni  sono  i  quali  sostengono,  essere  stata  l'origine  di  que- 
sti due  popoli  affatto  la  medesima:  al  qual  sentimento  io  volen- 
tieri m'accordo. 

Ma  sapendo  noi  indubitatamente,  che  i  Greci  avessero  nei  tem- 
pi posteriori  abitato  lungo  tempo  questi  paesi,  il  che  non  poteva 
essere  ignoto  a  Strabone  (al  cui  tempo  chiarissimi  monumenti 
erano  tuttavia  di  tali  abitatori),  ed  intanto  non  facendo  egli  men- 
zione di  Colonia  alcuna  Greca,  si  deve  onninamente  dire,  che 
egli  preso  avesse  i  Pelasgi  per  Greci.  Né  s'ingannò  il  geografo, 
perchè  infatti  è  così.  Poiché  da  quel  tempo  che  i  Pelasgi  si  mi- 
schiarono coi  Greci  propriamente  detti,  cominciarono  ad  aversi 
per  mere  sinonime  queste  appellazioni  di  Greci  e  di  Pelasgi.  Ag- 
giungasi che  i  Pelasgi  che  Strabone  dice  di  esser  venuti  ad  abi- 
tare questi  paesi, vennero  già  dal  Peloponneso;  la  qual  penisola 
era  così  affollata  di  Pelasgi,  che  tutta  insieme  era  chiamata  Pe- 
lasgia,  come  testifica  Eforo  appo'  Strabone  stesso  al  Lib.  v.  Che 
poi  i  Pelasgi  fossero  venuti  qui  non  d'altronde  che  dal  Pelopon- 
neso ossia  dalla  Morea,  ciò  si  raccoglie  da  Catone  appresso  Ser- 
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vio  sopra  il  vii  Libro  di  Virgilio  verso  738,  il  quale  luogo  pro- 
durremo più  innanli. 

Ora  questi  Pelasgi  confusi  con  altri  naturali  del  Peloponneso, 
introdussero  in  queste  nostre  contrade  non  già  il  linguaggio  an- 
tico Pelasgico  (che  si  accostava  all'idioma  Ebraico)  ma  il  linguag- 
gio Greco,  e  col  linguaggio  gli  istituti  e  le  mode  dei  Greci.  Sic- 
ché al  tempo  di  questa  colonia  Greca  o  Pelasgica  io  non  dubite- 
rei di  rapportare  la  favola  rinomata  di  Ercole  qua  approdato,  da 
cui  il  nome  di  Ercolano  fosse  stato  dato  a  quella  città,  che  si  sup- 
poneva da  lui  stesso  fondata,  o  piuttosto  ampliata  e  rinnovata: 
del  qual  nome  più  avanti  parleremo  a  lungo.  Adunque  dalla  ve- 
nuta dei  Pelasgi  qui  passarono  nella  ragione  di  città  greche  Er- 
colano e  Pompei,  il  che  il  greco  nome  Heracleion  da  Slrabone 
rammentato  appertamente  dimostra. 

3.  /  Sanniti. 

Io  m'immagino,  che  lungo  tempo  dopo  la  fondazione  della  Gre- 
ca colonia,  di  cui  si  è  finora  parlato,  fossero  questi  paesi  venuti 
in  potere  dei  Sanniti:  i  quali  essendo  gente  bellicosissima,  a  for- 
za di  armi  s'impadronirono  dei  luoghi  che  erano  in  vicinanza  al 
Vesuvio.  Da  quel  tempo  cominciarono  questi  paesi  a  perdere 
gli  istituti  e  le  mode  greche,  di  che  Strabone  si  lagna  i),  quan- 
tunque non  ne  avessero  perduto  il  linguaggio,  che  vi  durò  sino 
agli  ultimi  tempi  della  Romana  Repubblica,  ne  tutte  affatto  aves- 
sero abbandonate  le  usanze  greche. 

4.  I  Romani. 

È  una  disgrazia  che  il  diligentissimo  geografo  Strabone  in  par- 
lando dei  Sanniti  cacciati  via  da  questi  luoghi,  niente  dica  del 
tempo,  quando  ciò  avvenne,  ne  faccia  motto  della  potenza,  che 
era  subentrata  al  dominio  degli  Ercolanesi  e  dei  Pompeiani  dopo 
l'espulsione  dei  Sanniti,  ciò  che  doveva  allora  essere  notissimo. 
Imperciocché  se  noi  ben  forse  due  mila  anni  dopo  non  dubitiamo, 
che  non  altri  che  i  Romani  avessero  eseguita  tal  impresa,  quan- 

(1)  Il  geografo  poco  dopo  il  principio  del  Lib.  vi.  si  duole  che  tutte  le  città 
Italiche  (ad  eccezione  di  Taranto,  Regio,  e  Napoli  )  erano  imbarbarite:  il  che 
doversi  intendere  dei  costumi  piuttosto  che  della  lingua  (  che  durava  tuttavia 
greca  in  molte  città  )  ho  dimostrato  nel  Comento  alle  Tavole  Eracleotiche  alla 
pag.  115. 
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to  più  certo  e  popolarmente  noto  doveva  ciò  essere  a  tempo  del- 
l'Imperator  Tiberio,  quando  Strabone  scriveva,  cioè  solo  cento 
anni  dopo  tal  avvenimento?  Ma  per  non  farci  restare  in  queste 
dubbiezze  noi  abbiamo  stretta  obbligazione  a  Vellejo  Paterculo, 
il  quale  per  fare  onore  alla  memoria  di  un  suo  antenato,  registrò 
fedelmente  le  circostanze  tutte  di  questo  fatto.  Ecco  il  passo  di 
questo  scrittore  là  dove  parla  della  Guerra  Sociale  al  Lib.ll,cap. 
16.  Ne  io  per  erubescenza  tacerò  le  onorate  azioni,  e  la  gloria  di 
mia  famiglia.  Imperciocché  gran  parte  ebbevi  Minazio  Magio  bi- 
savolo mio,  Asculanese,  il  quale  essendo  nepote  di  Decio  Magio  *) 
principalissima  persona  tra  i  Capuani  di  grandissimo  nome,  e  di 
somma  lealtà,  servì  così  bene  i  Romani  in  questa  guerra,  che  con 
quella  legione,  che  aveva  arrollata  a  conto  suo  negli  Irpini,  sog- 
giogò Ercolano  insieme  con  Tito  Didio  2),  pose  l'assedio  a  Pom- 
pei insieme  a  Lucio  Siila,  e  prese  Cosa  3),  delle  cui  virtuose  azio- 
ni fu  testimone  Q.  Ortensio.  Fin  qui  Vellejo  Paterculo.  Dalle  cui 
parole  s'intende  chiaramente  che  a  tempo  della  Guerra  Italica, 
cioè  ottanta  e  più  anni  prima  di  Cristo,  gli  Ercolanesi  e  i  Pom- 
peiani fossero  passati  in  mano  ai  Romani.  Or  poiché  al  finire 
della  Guerra  Sociale  furono  ammessi  alla  cittadinanza  Romana  i 

(1)  Chi  legge  Livio  e  gli  altri  storici  Romani  uon  può  ignorare  le  gesta  e  !a 
grandezza  d'  animo  di  Decio  Magio.  Fu  questi  avolo  di  Minazio  Magio,  i  cui 
genitori  dopo  la  presa  di  Capua,  è  credibile  che  avessero  cambiato  paese,  e  fos- 
sero passati  a  vivere  in  Ascoli.  Dunque  Velleio  Paterculo  per  antica  origine 
deve  passare  per  Capuano.  Ma  la  di  lui  famiglia  per  li  meriti  del  suo  bisavolo 
Minazio  Magio  trovavasi  aggregata  alla  cittadinanza  Romana. 

(2)  È  famoso  questo  Tito  Didio  per  le  chiare  sue  azioni  nella  Guerra  Italica. 

(3)  Non  si  parla  qui  di  Cosa  città  d'  Etruria,  o  pure  dell'  Umbria,  che  non 
può  appartenere  a  questo  racconto  :  ma  o  di  Conza  (  città  posta  negli  Irpini, 
dove  Minazio  descrisse  la  legione  )  o  di  qualche  altro  luogo  posto  nelle  vici- 
nanze. Si  sa  che  un  fiume  vicino  Frusinone  si  chiamava  Cosa  ;  or  non  sarebbe 
egli  da  sospettare  che  lì  vicino  un  castello  ancora  vi  fosse  stato  di  pari  deno- 
minazione ?  Ma  senza  tanto  fantasticare,  a  me  sembra  giusto  credere  una  città 
di  questo  nome  esservi  stata  nelle  vicinanze  di  Pompei;  e  che  questa  fosse  sta- 
ta occupata  da  Minazio  Magio,  e  che  questa  fosse  quella  Cosa,  in  cui  fu  dedot- 
ta la  Colonia  a  tempo  che  fu  dedotta  a  Pesto.  Tal  sentimento  ricavo  dallo  stes- 
so Paterculo.  L.  I.  e.  14.  «  Fu  dedotta,  dic'egli,  la  colonia  a  Cosa  ed  a  Pesto  in- 
torno a  trecento  anni  fa  «.Or  questa  Cosa  deesi  supporre  che  i  Sanniti,  popolo 
confinante  di  gran  valore,  avessero  una  volta  soggiogata,  a  cui  fu  ritolta  al 
primo  investire  che  fece  Minazio  Magio  nel  corso  della  Guerra  Sociale. 
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popoli  Italici;  perciò  fin  da  quel  tempo  è  da  supporre  che  gli 
Ercolanesi  ed  i  Pompeiani  fossero  slati  onorati  della  cittadinan- 
za Romana  e  delle  ragioni  di  municipio:  di  che  parlerassi  nella 
seguente  sezione. 

SEZIONE    III. 

Dei  nomi  di  Ercolaneo  e  Pompei,  e  del  loro  stato  politico. 

Ti 

Del  nome  latino  d'  Ercolaneo.  che  non  sia  stato  più  antico  della  Guerra  Sociale:  che  prima  l'osse 
stato  chiamato  con  greca  voce  Heracleion;  la  quale  si  dimostra  nata  e  fabbricata  dalla  più 
antica  appellazione  etnisca,  cioè  Iteraci  '). 

1.  Appresso  gli  Scrittori  Latini  che  fanno  spesso  menzione  di 
questa  città,  non  si  trova  altro  nome  usato  che  il  Latino,  ma 
con  questa  varietà,  che  talora  s'incontra  scritto  con  l'È  nella  pe- 
nultima (Herculaneum)  *)  altre  volte  coli' I  (Herculanium) ,  una 
sola  volta  senza  alcuna  di  quelle  vocali  2)  così  (Herculanum);  alla 
quale  ortografia  s'  accorda  meglio  il  derivativo  (Herculanensis). 

Ma  appena  mi  potrei  indurre  a  credere,  che  tal  nome  Latino 
di  questa  città  fosse  più  antico  della  Guerra  Sociale,  quando  il 
paese  passò  in  potere  dei  Romani.  Imperciocché  usandosi  in  que- 
sta città  il  linguaggio,  e  gli  statuti  Greci  cosi  nel  tempo  che  era 
di  sua  ragione,  come  da  poi  che  fu  sottomessa  dai  Sanniti,  chi 
vuol  dubitare  che  non  fosse  stata  chiamata  dai  paesani  parimen- 
te e  dai  forastieri  col  suo  nome  Greco,  come  e  di  Napoli,  e  di 
innumerevoli  altre  città  è  certissimo? 

2.  Infatti  essendo  io  persuaso,  che  questa  città  prima  della 
guerra  Italica  non  potesse  essere  stata  chiamata  con  altro  Greco 
nome,  che  con  quello  di  Heracleion,  che  corrisponde  al  latino 
Herculaneum  ;  a  confermazione  di  questa  mia  credenza  trovai  fa- 
vorevolissima l'autorità  del  degnissimo  scrittore  Strabone,  il 
quale  descrive  dopo  Napoli,  e  in  vicinanza  di  essa  il  castello  di 
Heracleion,  con  quello  che  siegue,  da  noi  prodotto  nella  sezio- 
ne i .  dal  qual  passo  a  mio  giudizio  si  può  giustamente  racco- 

(*)  Nel  testo:  ex  priore  Etrusco  nomine  detortum. 

(1)  Cosi  leggesi  in  Plinio  IH,  nella  Tav.  Peutinger.,  e  in  Marciano  Capella. 

(2)  Herculanum  con  quattro  sillabe  si  trova  scritto  in  un  luogo  di  Cicerone 
Li  VII  ad  Att.  ep.  3,  dove  non  pertanto  da  altri  leggesi  Aeculanum.  Ad  Her- 
culanum con  sole  quattro  sillabe  favorisce  pure  il  nome  derivato  Herculanen- 
sis, che  trovasi  negli  scrittori  e  nei  sassi. 

B 
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gliere,  che  fino  a  tanto  che  questo  paese  fu  colonia  dei  Greci, 
fosse  stato  chiamato  Heraclcion,  ancorché  fosse  stato  sotto  la  do- 
minazione dei  Sanniti  e  di  altri  popoli.  Ma  tosto  che  passò  la 
città  sotto  la  signoria  dei  Romani,  avesser  questi  trasmutato  al 
gusto  del  lor  lingueggio,  ed  inlerpetralo  il  greco  Heracìeion  in 
Herculancum,  ma  non  per  questo  fosse  andata  affatto  in  dimen- 
ticanza la  pristina  Greca  voce  e  denominazione,  massime  appo'i 
paesani  stessi  che  parlavano  tuttavia  il  greco  linguaggio,  e  appo'i 
Greci  scrittori,  tra  i  quali  deve  fuori  ogni  dubbio  annoverarsi 
Dionisio  i).  Cosi  la  greca  voce  Poseidonia  cambiarono  i  Latini 
in  Neplunia,  che  altro  non  è  che  una  mera  versione,  o  interpe- 
trazione  deli'  altra  :  così  altre  volle  moltissime  essere  accaduto 
io  ho  osservato  in  altri  propositi  che  non  fa  mestieri  qui  ram- 
mentare. 

3.  Ma  più  malagevole  impresa  egli  è  rintracciare  se  fia  pos- 
sibile, qual  fosse  stalo  a  tempo  degli  Osci,  o  sia  Etruschi,  e  pri- 
ma dei  Greci,  il  nome  di  questi  paesi  :  non  essendo  giusto  il  cre- 
dere, che  si  falli  popoli  venuti  dall'Oriente  altro  linguaggio  aves- 

(1)  Perchè  non  credo  che  Dionisio  d'AIicamasso  avesse  altro  in  mira,  quan- 
do asserì,  che  Ercole  aveva  fondato  in  queste  contrade  una  piccola  città  (  TTO- 
XJyv/jV  à'JTOÙ)  con  darle  il  suo  nome.  Perchè  a  voler  dire  che  Ercole  avesse 
chiamato  tale  sua  città  Ercolano  (Herculanum)  bisognerebbe  supporre,  ch'e- 
gli avesse  parlato  in  linguaggio  Latino,  ciò  ch'è  un  sogno.  Ma  tutti  gli  scritto- 
ri Greci,  ed  espressamente  il  citato  Dionisio,  attribuiscono  il  linguaggio  Greco 
ad  Ercole  :  e  perciò  la  ciltà  che  portasse  in  Greca  lingua  il  nome,  o  la  denomi- 
nazione d'Ercole  (Heracles)  doveva  chiamarsi  Heracleiun  come  la  chiamano 
Dionisio,  ed  altri  Greci  scrittori.  Or  quesio  passo  dell'Alicarnasseo  fece  urtar 
malamente  Solino,  il  quale  credette  che  si  parlasse  da  Dionisio  di  una  città 
chiamata  Polichne,^  cosi  lasciò  scritto  nell'opera  sua;  da  cui  il  Salmasio  prese 
occasione  di  nuovo  abbaglio.  Poiché  quegli  quasi  al  principio  del  Lib.  II 
scrisse:  dalla  comitiva  d'Ercole  essere  stala  edificata  una  città  chiamata  Po- 
lichne,  e  un1  altra  detta  Pompei.  Ma  quella  parola  Polichne  i  copisti  di  Solino 
trasformarono  in  Polide,  ed  in  Policle;  come  si  legge  nei  libri  stampati.  Se  non 
che  il  Salmasio  nella  sua  edizione  di  Solino  volle  correggere  tal  parola  in  Pe- 
lieo,  prendendolo  per  quel  paese  ch'è  posto  nel  seno  di  Taranto,  e  che  altri- 
menti è  chiamato  Siri,  del  qual  luogo  è  convenuto  da  me  parlarsi  a  luugo  nel- 
la Diatriba  li  delle  Tavole  Eracleotiche.  Veramente  fu  mal  fatto:  non  solo 
perchè  souo  tanto  lontani  Siri  e  Pompei;  ma  perchè  ninno  ha  mai  sognato,  che 
Siri  fosse  edificato  dai  compagni  di  Ercole.  Resti  dunque  fissa  e  ferma  l'addotta 
mia  conghietlura,  che  Solino  avesse  scritto  Polichne  avendo  mal  inteso  il  pas- 
so di  Dionisio  sopra  allegato. 
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sero  usato  che  qualche  dialetto  Ebraico,  come  tante  volte  ho  ri- 
levato; ed  altre  lingue  essendo  loro  affatto  ignote,  e  straniere. 
Ma  questo  farò  con  breve  giro  di  parole,  e  recherò  in  mezzo  cose 
nuove  e  sorprendenti,  ma  però  verissime.  Dico  dunque  che  la 
greca  denominazione  Heracleion  fosse  stata  data  dagli  Etruschi 
veramente  a  questo  luogo,  ma  secondo  il  gusto  e  dettame  della 
lingua  Ebraica  e  Caldaica,  e  non  altrimenti  :  il  qual  nome  poi  i 
Greci  secondo  la  vanità  loro  avessero  trasfuso  alla  foggia  e  si- 
gnificazione greca,  e  datagli  greca  interpetrazione  avessero  ap- 
propriato ad  Ercole,  che  finsero  essere  una  volta  capitato  in  que- 
ste parti. 

E  per  dare  la  dichiarazione  della  cosa  dai  suoi  principii,  bi- 
sogna sapere,  che  tutti  i  luoghi  della  nostra  Campania,  in  cui 
sono  stati  ab  antico  incendii,  o  vulcani,  che  molli  veramente  ve 
ne  sono,  tulli  quasi  così  ai  giorni  nostri,  come  anticamente  fu- 
rono indicati  col  l'appellazione  di  ardere  e  bruciare  *J.  Or  di  tutti 
i  tempi  sono  stati  gli  uomini  inchinati  a  pensare  alla  stessa  ma- 
niera: né  a  dare  i  nomi  ai  luoghi  si  procedette  diversamente  ai 
tempi  Eroici,  di  quel  che  sia  stato  fatto  poi:  e  nell'istoria  di  Mo- 
sè  innumerabili  esempii  2)  s'incontrano  di  tal  genere.  Or  sup- 
ponendo che  il  Vesuvio  dal  principio  del  mondo  avesse  gittate 
fiamme  (ciò  che  si  prova  colla  stessa  voce  Vesuvio  che  in  lingua 
Orientale  significa  Fiamma)  tutlo  il  dintorno  su  di  cui  andavano 
a  diffondersi  i  soliti  torrenti,  o  lave  di  fuoco  bisogna  credere  che 
avesse  preso  nome  da  tale  accidente,  come  in  oggi  sappiamo  es- 
sersi fatto.  Or  il  sito  di  Ercolano  è  tale,  che  di  ogni  tempo  è 
stato  più  esposto  di  qualunque  altro  sito  a  queste  inondazioni  del 
fuoco.  Ed  infatti  ovunque  si  scavi  la  terra  del  distretto  di  Ercola- 
no (che  noi  dimostreremo  corrispondere  al  luogo,  che  appellato  è 

(1)  Gli  esempii  sodo  ovvii.  Nell'Isola  d'Ischia  essendovi  stato  un'incendio 
memorabile  quattrocento  cinquanta  anni  fa,  ed  essendo  scorsa  una  lava  delle 
solile  infocate  sino  al  mare,  quel  luogo  og^i  giorno  chiamasi  dai  paesani  VAr- 
so.  Né  diversamente  è  avvenuto  in  molti  luoghi  tra  il  Vesuvio  e  Resina.  E  quel 
luogo  oggidì  tanto  edificato  e  celebrato  per  la  salubrità  dell'aria  (nel  testo  in 
villa  Porticus  )  chiamasi,  S.  Giorgio  a  Cremato. 

(2)  Nel  Pentateuco  il  più  delle  volte  si  leggono  dati  i  nomi  a'  luoghi  dagli 
avvenimenti  in  essi  notati,  come  sono  Horma,  Moica,  ed  altri  infiniti  che  non 
accade  rapportare. 
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oggidì  Colli  mozzi)  si  vanno  ad  incontrare  diversi  strati  di  quelle 
note  lave  Vesuviane,  più  e  più  profonde,  e  distinte  una  dall'altra 
per  la  terra  molle  inframmessa.  Dal  che  giustamente  si  deve  in- 
ferire, fin  dalle  prime  età  del  mondo  aver  il  Vesuvio  gittato 
fuoco. 

Or  per  venire  al  fatto;  quando  gli  Osci,  o  siano  Etruschi  *),  ri- 
solvettero di  fondare  in  queste  contrade  una  popolazione,  presi 
dalla  comodità  del  doppio  porto  che  risultava  da  quel  promonto- 
rio che  si  stendeva  in  mare,  su  cui  Ercolano  fu  edificato,  ivi  più 
che  in  altra  situazione  stabilirono  di  edificarsi  una  città.  Il  qual 
luogo  mostrando  chiari  segni  di  bruciamento  dipendente  dal  vi- 
cino Vesuvio,  posero  ad  esso  il  nome  che  dinotasse  incendio  ed 
arsione:  e  questo  nome  fu  herac  che  in  Ebraico  ed  in  Caldeo  *) 
significa  Arso  Bruciato.  Restò  dunque  tal  nome  a  questa  nuova 
città,  come  quella  che  era  piantata  sopra  luogo  arso,  e  bruciato. 
Ma  poiché  i  Greci  cacciati  via  gli  Etruschi,  introdussero  nuo- 
vi abitatori  in  questo  paese,  essi  ritennero  veramente  l'antico  no- 
me, ma  lo  accomodarono  alla  lor  maniera:  e  da  Herac  fecero  He- 
racleion,  trasmutando  la  voce  forastiera  in  forma  da  significare 
altro  nella  loro  lingua;  cioè  credettero  o  vollero  far  credere  che 
da  Heracles,  che  significa  Ercole  in  Greco,  si  fosse  derivata  la  de- 
nominazione della  città,  che  chiamarono  perciò  Heracleion.  Né 
di  ciò  contenti,  secondo  il  lor  fare,  inchinatissimo  a  foggiar  no- 
velle favolose  che  tornassero  a  lor  onore,  molte  cose  contarono 
di  Ercole,  che  si  pretese  qui  arrivato;  e  si  spacciò  tutta  questa 
favola,  che  leggiamo  in  Dionisio,  ed  in  altri. 

Si  aggiunga  che  dovunque  sono  stati  campi  Flegrei,  cioè  ar- 
denti (che  furono  rinomati  nel  distretto  di  Cuma;  alle  radici  del 
Vesuvio  da  quella  parte  che  riguarda  Nola;  ve  ne  furono  nella 
Japigia;  ed  anche  in  Tessaglia)  in  tutti  questi  luoghi  o  si  trova 
qualche  citlà  chiamata  Heraclea;  o  almeno  si  fa  gran  romore 
intorno  ai  fatti  favolosi  di  Ercole.  Tulio  questo  perchè  essendo- 
ci Nel  testo  :  (sunt  enim  ejusdem  originìs)  de  metando  novae  Urbi  cogita- 
runt. 

(1)  Il  verbo  Harac  vale  quanto  ardere,  bruciare,  arrostire,  attivamente.  Ma 
1'  istesso  verbo  in  dialetto  Caldaico  e  Siriaco  è  intransitivo,  e  vale  esser  bru- 
ciato, esser  arso.  Da  questo  nasce  il  participio  Harac,  o  Herac,  cbe  vale  arso, 
bruciato. 


LETTERATURA  37 

vi  ivi  stati  fuochi,  e  trovandovisi  chiari  vestigii  di  bruciamento, 
i  popoli  Orientali  dovettero  tali  luogi  denominare  Herac  secondo 
è  stato  di  sopra  esposto;  i  Greci  poi  che  vennero  appresso  l'He- 
rac  degli  Orientali  facilmente  adattarono  al  loro  Heracles,  cioè 
all'Ercole,  ed  in  seguito  s'impegnarono  a  cantar  le  glorie  di  quel- 
lo senza  risparmii. 

ii. 

Delle  origini  di  Pompei  e  della  ragione  di  tal  nome. 

Da  luoghi  di  Dionigi  Alicarnasseo  e  di  Strabone,  che  già  pro- 
ducemmo sulle  prime,  si  fa  manifesto,  che  di  Pompei  e  di  Erco- 
Iano  si  parla  come  di  paesi  aventi  molti  comuni  rapporti.  Posso- 
no questi  luoghi  vedersi  nella  Sezione  i.  Ma  pure  qualche  diver- 
sità di  scrittura  s'incontra  intorno  a  Pompei  ne'  due  mentovati 
autori.  Imperciocché  chiama  Dionisio  Pompeia  questa  città,  e 
Strabone  Pompea.Ma  i  Latini  senza  svario  si  trovano  averla  tutti 
chiamata  in  numero  plurale  Pompeii;  della  quale  usanza  forse 
qualche  conghiettura  addurremo  in  suo  luogo. 

Or  questa  città  al  dire  di  Strabone,  fu  da  prima  posseduta  da- 
gli Osci  e  dagli  Etruschi:  e  pure  la  ragione  del  suo  nome  tu  ca- 
vata dalla  parola  greca  (pompe)  con  fabbricarvi  di  più  sopra  una 
novella,  di  che  appresso  parleremo.  Intanto  con  ogni  sforzo  pos- 
sibile bisogna  ingegnarsi  di  tirare  l'origine  di  questo  nome  dalle 
lingue  Orientali;  ciò  che  si  adatterebbe  benissimo  alla  qualità 
degli  Etruschi  suoi  fondatori.  Or  appresso  il  Parafraste  Caldeo 
della  Sacra  Scrittura  nel  Salmo  lxvhi,  v.  6,  e  in  Giob  v.  23  si  tro- 
va la  parola  Pumbe  in  significazione  di  Publicum. Nell'istesso  sen- 
so è  usata  tal  parola  dagli  scrittori  Talmudici.  Ma  perchè  questo? 
Dirò:  Strabone,  il  cui  passo  intero  ho  allegato  al  principio  di  que- 
sto capo,  parla  in  tal  modo:  Pompeia  è  il  porto  comune  di  Nola, 
Xucera,  e  di  Acerra,  vicino  al  fiume  Sarno,  per  lo  qual  fiume  ven- 
gono e  vanno  i  generi  di  mercanzia.  Dunque  alle  foci  del  Sarno 
era  posto  questo  porto  frequentatissimo  (o  sia  Dogana  significan- 
do così  appresso  Strabone  la  parola  ch'egli  usa,  come  altrove  ho 
dimostrato)  il  qual  porto  secondo  la  costumanza  di  quei  tempi, 
e  per  la  folla  dei  negozianti  diventò  a  poco  a  poco  una  città,  e  fu 
questa  chiamata  Pumbe  ovvero  Pombe  (trasmutandosi  facilmente 
queste  lettere  nella  lingua  d'Oriente)  poiché  ivi  era  pagato  il  da- 
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zio  per  lo  traffico  delle  mercanzie,  che  secondo  il  greco  linguag- 
gio era  chiamato  Popolare  o  Pubblico.  Né  può  restare  dubbiezza 
in  chi  legge  Strabone,  che  il  principale  edificio  di  Pompei  fosse 
stato  una  Dogana  l),  così  chiamata  al  presente  da  noi  Italiani; 
con  tutti  quei  magazzini,  e  casamenti  opportuni  a  conservare  e 
depositare  la  roba,  che  per  Io  commercio  ivi  era  portata.  Or  que- 
sto edilìzio  che  noi  chiameremmo  Dogana,  si  fu  quello  che  i  Tir- 
reni chiamarono  Pombe  cioè  Pubblico  o  Dazio. 

Ma  quando  i  Pelasgi  della  Morea  (che  abbiam  già  detto  aver 
usato  lingua  Greca  come  loro  propria)  vennero  ad  occupare  Erco- 
lano  e  Pompei  ad  un  tempo,  quella  ignota  voce  Pombe  interpe- 
trarono  alla  lor  maniera  per  Pompe,  che  significa  una  sfilata  di 
gente  in  festa,  e  in  ordine  che  volgarmente  chiamiamo  Processio- 
ne, e  consecrarono  alla  memoria  del  Dio  Ercole  la  festa  delle  di 
lui  vittorie  e  trionfi  2)  con  cento  invenzioni  favolose. 

in. 

Dello  stato  politico  di  Ercolano  e  Pompei,  e  della  distruzione  d'ambedue  queste  città. 

Parlando  Strabone  di  Ercolano  e  Pompei,  come  di  sopra  è  sta- 
to osservato,  unisce  queste  due  città  ed  accomuna  tra  di  esse  le 
avventure  tutte,  e  con  molta  ragione:  poiché  o  che  si  voglia  stare 
alla  favola  di  Ercole,  o  si  riguardi  l'istoria,  di  cui  Strabone  si  fé 
carico,  i  fondatori  di  tutte  e  due  sono  stati  gli  stessi.  Da  questo 
Geografo  sappiamo  che  gli  Osci,  i  Tirreni,  i  Pelasgi,  i  Sanniti, 
e  infine  i  Romani  fossero  stati  in  successivo  tempo  padroni  del- 
l'una come  dell'altra.  Il  divario  che  io  riconosco  tra  di  esse,  si  è 

(1)  Camillo  Pellegrino  nella  sua  Campania  a  p.  324,  dice  che  in  Pompei  fos- 
se stato,  il  Mercato  ovvero  la  Dogana  di  tulle  le  faccende  mercantili  così  ter- 
restri, come  di  oltre  mare,  ad  uso  di  Nola,  di  Nocera,  e  di  ^cerra.  Riducesi  alla 
istessa  cosa  quell'edificio,  che  nelle  città  Anseatiche,  ed  altrove  chiamasi  Borsa. 

(2)  Questa  favola  benché  si  legga  io  Servio  e  Solino,  scrittori  Latiui,  non 
v'ha  dubbio  però  che  questi  avessero  ciò  raccolto  dai  Greci  per  tradizioue,  o 
per  racconto  che  si  trovava  scritto.  Le  parole  di  Servio  nel  Lib.  vii  dell'Eneide 
v.  662,  sodo  queste:  Venendo  Ercole  dalla  Spagna,  e  passando  nella  Campa- 
nia, in  una  certa  città  fece  una  solenne  festa,  o  pompa  in  memoria  del  suo 
trionfo  (cioè  per  avere  ucciso  il  mostro  Gerione,  ed  avergli  tolto  gli  armenti). 
Da  che  fu  chiamata  Pompei  quella  tale  città.  Di  poi  nella  pertinenza  di  Baia 
dispose  le  mandre  per  i  buoi,  il  qual  luogo  fu  perciò  d  tto  boaulia,  che  a  tem- 
pi presenti  si  chiama  bauli.  E  Solino:  Chi  non  sa  di  essere  stata  edificala  da 
Ercole  Pompei  nella  Camp.,  là  dove  aveva  menata  la  pompa  dei  buoirapitfi 
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che  Ercolano  sia  stato  meno  *)  e  di  minor  grido  di  Pompei  per 
la  popolazione  e  per  altro  2). 

Adunque  tutto  quel  tempo  che  furono  abitate  dagli  Osci,  Etru- 
schi, e  Pelasgi  esse  furono  governale  a  modo  di  libera  Repubbli- 
ca: allora  poi  che  passarono  in  meno  dei  Sanniti,  rilenendo  qual- 
che foima  tuttavia  di  Repubblica  restarono  a  questi  in  molte  co- 
se soggetti,  né  tra  loro  diversa  forma  di  governo  fu  introdotta 
da  poi  che  terminata  la  Guerra  Sociale,  vennero  in  potere  dei  Ro- 
mani: sotto  dei  quali  furono  ridotte  a  ragione  di  Municipio  3) 
vivendo  parte  a  loro  maniera,  e  secondo  i  proprii  istituti,  parte 
secondo  gli  istituti  e  le  costumanze  dei  Romani.  Ed  intanto  la 
lor  lingua  durava  ad  essere  tuttavia  Greca,  come  durava  pure  in 
altre  città  Greche  sparse  per  l'Italia:  se  non  che  per  l'abitazione 
che  aveva  quivi  stabilita  molta  gente  Romana,  e  per  la  costoro 
conversazione  a  poco  a  poco  il  linguaggio  da  Greco  passò  in  Ro- 
mano. Intanto  non  mancano  di  quegli  autori,  che  fanno  Pompei 

(1)  Dionisio  Alicarnasseo  chiama  cittaduzza  Ercolano,  donde  apparisce  la 
sua  picciolezza.  Anche  Sisenna  fa  menzione  della  picciolezza  dei  suoi  muri.  Si 
può  vedere  il  luogo  dell'uno  e  dell'altro  autore  nel  principio  di  questo  capo. 

(2)  Per  contrario  dell'ampiezza  e  lustro  di  Pompei  abbiamo  pruove  tanto  dal 
luogo  sopraddetto  di  Appiano,  che  annovera  i  Pompeiani  tra'  popoli  di  qualche 
riguardo  che  facevano  la  guerra  ai  Romani,  quanto  da  Seneca,  il  quale  nel  lib. 
vi,  delle  Questioni  naturali  si  lagna  della  caduta  pel  terremoto  di  Pompei  che 
chiama  celebre  (cioè  popolala)  città  della  Campania. E  Tacito  negli  Annali  L. 
xv,  e.  22,  parlando  dello  stesso  disastro  chiama  altresì  Pompei  celebre  cioè 
popolata  e  ragguardevole  città.  Ed  era  tale  Pompei  come  sta  di  sopra  accen- 
nato, poiché  il  suo  mercato,  e  dogana  per  l'opportunità  del  fiume  Sarno  e  del 
mare  chiamava  a  se  per  i  lor  traffici  gran  parte  delle  vicine  città,  come  Nola, 
Nocera,  e  Acerra. 

(3)  Si  trova  chiaramente  chiamato  Municipio  Pompei  in  Plinio  li,  51.  Trai 
prodigi  che  risguardarono  la  ribalda  impresa  di  Catilina  M.  Erennio  (que- 
sto è  chiamato  Vargunteio  da  Giulio  Obsequente  che  riferisce  l'istesso  avve- 
nimento cap.  122).  Decurione  del  Municipio  Pompeiano  a  ciel  sereno  fu  col- 
pito da  fulmine.  Cicerone  nel  Lib.  i,  de  Divinat.  e.  ti,  guarda  a  questo  istes- 
so,  narrando  i  prodigi  accaduti  a  tempo  del  suo  consolato  con  questi  versi. 

E  quando  a  luce  chiara  e  ciel  sereno 

Per  fulmine  terribile  caduto 

Un  Roman  cittadino  venne  meno. 
Cicerone  chiama  quest'uomo  cittadino  Romano  poiché  dopo  la  Guerra  Itali- 
ca furono  graziati  dell'onore  della  cittadinanza  tutti  i  socii,  sicché  passarono 
al  dritto  di  Municipi!  di  cittadini  Romani. 
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Colonia  dei  Romani,  e  fra  questi  Cluverio,  coi  quali  nondimeno 
io  non  mi  accordo.  Ma  di  queste  diversità  di  pareri  ho  voluto 
trattare  di  proposito  nell'annotazione  qui  sotto  *). 

(1)  Può  bene  essere  che  al  tempo  della  Repubblica  Pompei  fosse  stato  sola- 
mente Municipio,  e  che  dopo  le  discordie  civili  fosse  passata  nell'ordine  delle 
Colonie.  Sappiamo  che  così  Giulio  Cesare  come  Augusto  molte  colonie  aves- 
sero dedotte  in  diversi  paesi  d'Italia.  0  pure  almeno  che  sotto  Nerone  avesse 
Pompei  conseguito  tal  grado,  testificandolo  anche  Tacito  nel  lib.  xiv,  degli 
Ann.  cap.  17.  Dal  quale  luogo  Cluverio  ed  altri  argomentano  essere  stata  Pom- 
pei Colonia  Romana. Ma  io  non  mi  accordo  in  tale  interpetrazione,  imperciocché 
là  dove  Tacito  nnmina  i  coloni  Nucerini  e  i  Pompeiani  io  stimo  che  debba  l'ag- 
giunto di  coloni  riferirsi  ai  soli  Nucerini  e  non  già  ai  Pompeiani  che  sono  mento- 
vati appresso.  Adurrò  per  disteso  il  luogo  di  Tacito,  poiché  gioverà  pure  a  dar 
notizia  delle  cose  di  Pompei.   Una  briga  sanguinosa  si  allocco  Ira  i  coloni 
Nucerini  e  i  Pompeiani,  a  tempo  che  dava  la  festa  dei  giuochi  gladiatorii  al 
pojiolo  Livineio  Regulo,  che  abbiavi  detto  essere  stalo  già  espulso  dal  Senato, 
poiché  con  impertinenza  contadinesca  cominciando  a  pungersi  con  motti  indi 
con  villanie  a  maltrattarsi  scambievolmente  passarono  a  dar  di  piglio  ai  sas- 
si, a  finalmente  vennero  alle  armi  avendone  però  sempre  la  migliore  il  popolac- 
cio di  Pompei,  nel  cui  territorio  i  giuochi  si  facevano.  Per  questa  rissa  furono 
trasportati  in  casa  loro  molti  Nucerini  sconciamente  feriti,  e  udivonsi  per 
tutta  la  città  gemiti  e  grida  di  citi  piangeva  il  padre,  e  di  chi  il  figlio.  Del 
quale  avvenimento  l'Imperatore  rimise  la  giudicatura  al  Senato, e  il  Senato 
stimò  di  commetterne  la  cognizione  a'  soli  consoli.  Ma  i-ipassato  di  nuovo 
Poffare  in  Senato,  fu  ai  Pompeiani  interdetto  di  assistere  a  simigliane  pub- 
bliche feste  per  dieci  anni:  ed  altre  loro  combricole  istituite  contro  l'ordine  del- 
la legge  furono  distrutte.  Livineio,  e  chiunque  altro  fu  trovato  aver  avuto  ma- 
no, o  dato  spinta  a  tal  disordine,  furono  condannati  all'esilio.  Fin  qui  Tacito. 
Or  questo  avvenimento  cadendo  verso  l'ultimo  tempo  del  consolato  di  Apro- 
niano  e  Capitone,  dovette  di  tre  anni  e  più  antecedere  la  disgrazia  del  terremo- 
to di  cui  siamo  per  parlare.  Or  nella  relazione  che  Anneo  Seneca  ne  dà  si  no- 
mina con  espresse  parole  la  colonia  di  Nucera,  ma  parlandosi  di  Pompei,  ed 
Ercolanu  non  vi  trova  posto  altro  aggiunto  che  quello  di  città  e  di  castello. 

(continua) 
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Veniva  poi  un  programma  edilizio,  di  cui  avanza  soltanto      5L  »    HH    h  £ 
il  nome  T  •  TER  ENTI  Y(m).  r*  *^.3t;  to$J  vT^^C.  um^Hf 

Un  Hospitium,  che  al  pari  del  nostro  offrisse  anche  da  pran- 
zare ai  viandanti,  CVM  PRANDIO,  è  ricordato  in  una  iscri- 
zione di  Lione,  e  di  altro  all'insegna  del  gallo,  A  GALLO 
GALLINACEO,  si  ha  memoria  da  una  lapide  Narbonese,  che 
riprodotta  con  la  precedente  dall'Orelli  porta  la  seguente  no- 
ia: Veteres  igìtur,  ut  mine,  deversoriis  insignia  animalium  ap- 
pendere soliti  erant  (Inscr.  Un.  n,  pg.  270,  n.  4329-30).  La  qua- 
le avvertenza,  confermata  qui  dall'immagine  del)  elefante,  av- 
valora la  conghiettura  che  Sittius  fosse  Yhospitalis,  cioè  Toste 
di  questo  albergo,  ove  oltre  il  triclinio  con  tre  letti  trovavansi 
pure  tutt'i  commodi  per  esservi  bene  alloggiato,  ET  COM- 
Modis,  se  così  dee  supplirsi  l'ultima  voce  dell'epigrafe  in  ri- 
scontro dell'OMNIA  COMMODA  PRAESTANTVR,  che  leg- 
gesi  nel  programma  dei  Bagni  di  C.  Legiannio  Vero  riferito 
dal  Marini  (Atti  tm.n,pg.532;oRELLi,l.c.n.4328).  Ma  se  mol- 
to umile  era  questo  luogo,  e  destinato  a  persone  di  povera 
ed  abbietta  condizione,  non  credo  che  la  insegna  deWelefante 
fosse  stata  scelta  a  caso;  poiché  questo  Sittius  esser  dovette  di- 
scendente o  compagno  di  quel  P.  Sittius  Nucerino,  il  quale 
combattendo  in  Africa  al  tempo  delle  Guerre  civili  ebbe  da 
Cesare  la  città  di  Cirta,  di  cui  si  rendette  padrone  durante  la 
guerra  di  Thapsus. Avendo  costui  divise  a'suoi  soldati,  in  par- 
te venuti  d'Italia,  le  terre  di  quella  regione,  essi  vi  fondaro- 
no quattro  colonie,  a  due  delle  quali  imposero  nomi  che  ri- 
cordavano la  patria  lontana,  appellando  l'una  Colonia  Sar- 
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nensis,  in  memoria  del  fiume  Sarnus,  che  bagnava  i  campi 
dove  forse  molti  di  essi  erano  nati;  e  l'altra  Colonia  Veneria, 
per  rammentare  certamente  la  Colonia  Veneria  Pompeis,  patria 
di  alquanti  di  loro.  Si  confronti  la  dissertazione  del  eh.  Hen- 
zen  sulle  iscrizioni  dell'Algeria  edite  dal  eh.  Renier  (Annoi, 
delllnstit.  tm. xxxii, pg.  85  sgg.). 

Ho  detto  più  innanzi  che  questo  Hospitium  avea  due  grandi 
aperture  sulla  via:  di  esse  la  maeeiore  serbava  ancora  l'im- 
pronta  della  faccia  interna  della  porta  di  legno,  quale  vedesi 
nella  tv.xn,  l'altra  più  angusta  che  la  precede  era  di  due  par- 
tite. I  due  compresi  però  stavano  in  comunicazione  tra  loro 
per  un  adito  aperto  nella  parete  che  li  divide,  ed  erano  in 
origine  semplici  botteghe,  accomodate  di  poi  ad  altro  uso, 
e  divise  in  più  celle  da  muricciuoli  di  fabbrica  sorretti  con 
travi  di  legno.  Il  primo  compreso  contiene  due  celle,  oltre 
un  lavatoio  e  la  latrina  preceduta  da  piccolo  spazio  quadrato 
circoscritto  da  risalto  di  fabbrica,  ove  si  accoglievano  le  ac- 
que versate  dalla  vasca:  il  pavimento  è  di  lastrico,  e  le  mura 
imbiancate  hanno  perduto  in  gran  parte  l'intonaco,  caduto 
nella  rovina  delle  camere  superiori,  appartenute  anche  a  no- 
bile abitazione  che  trovasi  poco  appresso  nella  medesima  via, 
ed  in  un  piano  di  più  alto  livello.  Questa  casa  distendeasi 
anche  sull' Hospitium,  sino  a  toccare  quella  di  Sirico,  che  n'è 
divisa  per  un'alta  e  ben  robusta  parete. 

Il  secondo  locale  è  bipartito  da  un  muro  con  larga  fine- 
stra, dietro  cui  era  collocato  il  triclinio  co'  tre  letti;  e  nella 
parte  anteriore  sul  limitare  dell'ingresso  avea  un  ampio  po- 
dio di  fabbrica  a  stucco  rosso,  con  linee  bianche  e  dipinture 
di  erbe  ed  uccelli,  il  quale  rivestito  superiormente  di  mar- 
mi, contenea  il  focolaio  per  cuocer  le  vivande,  ed  un  incavo 
a  maggior  sicurezza  dell'arca,  o  sacculus  che  fosse,  in  cui 
serbavasi  la  pecunia  raccolta  ne' quotidiani  negozi. 

Furono  ricercate  queste  stanze  ne'  giorni  24,  26,  28,  31 
marzo,  1 ,  2,  3  aprile,  e  vi  si  rinvenne  tra  le  macerie  il  fram- 
mento di  una  testa  di  Giove  in  pietra  di  Nocera  di  molto  rozza 
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ed  antica  scultura,  la  quale  perchè  spezzato  il  simulacro  cui 
apparfe|feva,  erasi  gittata  fra  le  pietre  nella  costruzione  di 
quell'eòa fizio.  Vi  si  raccolsero  inoltre  tre  monete  di  bronzo, 
tre  cerniere  di  casse,e  quattro  più  grandi  per  le  porte, di  quel- 
le dette  cardines  securiclati,  una  toppa  circolare  con  tre  chio- 
di e  due  serrature,  un  campanello,  due  vasetti  uno  de'  quali 
per  misura  di  liquidi,  una  fibula  con  frammenti  di  catenella, 
e  due  anelletti  per  guernizione,  tre  stili  o  graphia  da  scrivere, 
ed  un  ramaiuolo;  in  terracotta  una  lucerna,  un  vaso  privo 
di  manici IWa  grande  oleare,  e  due  pesi  di  cortine;  di  vetro 
quattro  bianche  ampolle  ed  una  tazzetta  verde;  una  conchi- 
glia; parte  di  un  fuso  e  due  pezzi  cilindrici  forati  di  osso; 
un  peso  di  bilancia  in  piombo;  di  ferro  una  piccola  scure, 
una  strigile,  un  arpione,  una  cerniera,  ed  un  rutabulum  per 
accogliere  la  cenere  e  spinger  nel  fuoco  il  combustibile  (cf. 
cato,  De  re  rust.  cp.  10, 1 1  ;  sveton.,  Aug.cp.  75). 

Oltre  di  tali  arnesi  sparsi  fra  le  terre  che  ingombravano  il 
triclinio,  si  trovarono  nella  prima  cella  dell'altra  bottega  un 
urceolodi  terracotta,  due  ampolle  di  diversa  grandezza,  una 
conchiglia,  un  vaso  di  bronzo  in  frammenti,  una  serratura,  un 
imbuto,  ed  un  licnoforo  dello  stesso  metallo  d'appresso  ad  al- 
cune ossa  di  pollo:  una  piccola  testa  bacchica  di  marmo,  fa- 
cente parte  di  un'erma,  era  caduta  dal  piano  superiore,  e 
trovossi  compagna  di  altra  rinvenuta  nel  triclinio  a  molta  al- 
tezza dal  suolo.  La  terza  cella  di  questo  medesimo  locale  of- 
frì due  zappe,  una  scure,  una  piccola  ronca,  e  vari  chiodi  di 
ferro,  un'idria,  un  orcio,  dieci  oleari,  una  pignatta,  ed  una 
piccola  scodella  di  terracotta;  un  corno  di  animale  per  amu- 
leto contro  il  fascino  ;  tre  fiale  ed  un  bicchiere  di  vetro  con 
molti  frammenti  di  tazze;  e  finalmente  un  vasetto  di  bronzo 
col  manico  che  termina  in  testa  di  Baccante,  l'asta  d'una  pic- 
cola bilancia,  una  chiave,  una  toppa,  due  lucchetti,  due  cer- 
niere, due  pezzi  angolari  per  ornamento  di  qualche  cassetta 
di  legno,  tre  anelli,  e  due  monete  anche  di  bronzo,  l'una  di 
modulo  mezzano  e  l'altra  assai  piccola. 
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^5    »     *Wh3  Compiuta  così  la  ricerca  totale  deWHospitium  mentre  pro- 

cedeasi  lentamente  a  disotlerrare  la  casa  contigua  cLb  ha 
l'ingresso  principale  nel  vicolettodi  Augusto,  rimovendo  dal- 
la strada  le  terre  addossate  alle  fabbriche  non  ha  guari  sco- 
vi km  perte,  è  comparsa  di  fronte  al  descritto  edifizio  un'altra  isola, 
terminata  a  mezzodì  da  un  vicoletto,  ed  a  settentrione  da 
quello  stesso  accennato  di  sopra,  onde  si  perviene  alla  ca- 
sa di  M.  Lucrezio  nella  strada  Stabiana.  Questa  nuova  isola 
ha  mostrato  dal  principio  interessanti  novità  archeologiche: 
onde  costretti  a  sospendere  il  disterro  della  casa~fe%ssima  al- 
YHospitium ,  per  assicurarne  le  mura  sprofondale  nei  sotto- 
VT7  .  h^  posti  sotterranei, dubbiamo  colà  rivolta  l'opera  dello  scavo, 
che  in  breve  tempo  ha  superato  ogni  aspettazione,  tornan- 
do alla  luce  monumenti  della  più  alla  importanza.  Una  por- 
^n  x?i,i<A.  zione  del  muro  orientale  di  quest'isola  lunga  metri  30.56, 
i£*L~-  '»  rifatta  con  opera  incerta  negli  ultimi  anni  di  Pompei,  è  priva 
d'intonaco,  e  sembra  chiudere  da  questo  lato  tre  soli  edifizi, 
ciascuno  de'quali  avea  nel  piano  superiore  un  lungo  balcone 
di  fabbrica  sporgente  sulla  via,  sostenuto  da  mutuli  di  legno 
poggiati  nella  estremità  sopra  lunga  trave,  e  questa  sorretta 
da  assicelli  obliquamente  infissi  nel  muro  a  guisa  decapreoli 
del  tetto.  Abbiamo  avuto  così  per  la  prima  volta  tre  esempi 
rji  vqrimaeniana.  quali  s'incontrano  nelle  dipinture, che  spero 
di  conservare  in  parte  con  la  semplice  sostituzione  de'nuovi 
legni  agli  antichi,  carbonizzati  o  distrutti. 

Dopo  l'indicata  estensione  il  muro  rientra  ad  angolo  ret- 
to per  la  profondità  di  metri  4.02.  e  quindi  riesce  di  nuo- 
vo parallelo  alla  via  per  altri  metri  9.74,  ove  ha  termine  vol- 
gendo a  settentrione  per  formare  il  prolungamento  del  vico- 
letto  di  Augusto.  In  questa  seconda  longitudine  il  muro  s'in- 
nesta ad  un  edifizio  di  età  più  vetusta  costrutto  di  grandi 
macigni,  ed  è  rivestito  di  rozzo  intonaco,  sul  quale  in  lettere 
di  cattiva  forma  si  leggono  i  seguenti  programmi  : 

€,*M,i/f  i M   •  SABIN     2.   M    CERRINIVJVI     yED       Jdi^S 

(otoy>  "JL  *v-*5y  AED-Pj_A    AFRICANVS    ROG  AFRICANVSROGCVMVICTORE  J    gig 

*'Sx-2»««*  IC 
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3.     L  C  C  D TDOVF(mon.)    |    4.      CELSVM  •  AED(mon.)  5*",  né 

Credo  che  nel  primo  rigo  debba  supplirsi  M.  EpidiuM  - 
SABINww,  poiché  essendo  stato  egli  contemporaneo  di  T.Sve- 
dio  Clemente,  e  richiesto  per  Edile  VASPP  (avellino, 
Opusc.  tm.n,pg.  225),  visse  negli  ultimi  tempi  di  Pompei,  a 
cui  spettano  senza  dubbio  le  presenti  iscrizioni;  nelle  quali 
anche  questo  Sabino  è  detto  AEDP-  A,  forse  con  locuzione 
del  tutto  nuova  e  più  breve  di  quella  indicata  nel  program- 
ma dell'Avellino,  ma  che  per  altro  non  viene  attribuita  né 
ad  Elvio,  né  a  Popidio,  né  ad  altro  Sabino  dei  varii  che  pur 
s'incontrano  in  questi  lemmi.  Di  essi  il  solo  M.  Epidio  è 
detto  Edile  V'AS-P'P,  e  qui  AEDPA,  che  senza  l'indi- 
cato riscontro  potrebbe  intendersi  AED •  Pagi' Augusti ,  cioè 
del  pago  Augusto  Felice  Suburbano,  accennato  talvolta  da 
semplici  iniziali, come  l'AEDILI  PAGI  ALETANI,che  l'Ord- 
ii riferì  da  un  marmo  edito  dalFabretti(/n$cr.tm.n,pg.209,n. 
3984).  Preferisco  però  una  spiegazione  assai  più  semplice  e 
concorde  a  quella  della  intera  formola  VASPP,  stiman- 
do ripetuta  la  medesima  designazione  nelle  voci  AED  Procw- 
rantem  Annonam  o  Vrocurandis  Alimentis,  secondo  la  nota  in- 
terpetrazione  dell'Avellino.  Africano  che  nel  terzo  program- 
ma in  compagnia  di  Vittore  prega  i  cittadini,  perchè  diano 
il  loro  voto  a  M.  Cerrinio,  abitava  forse  in  queste  vicinan- 
ze, ed  esser  dovea  già  provetto  negli  anni,  se  in  un  graffito  u,  «.v  ^ 
della  stessa  isola  dicesi  morto;  né  credo  improbabile  ch'egli  xc\%.fè?.2j£$m\ 
fosse  figliuolo  di  uno  dei  Sittiani,  al  quale  dopo  il  ritorno  in 
patria  venne  dato  il  cognome  di  Africanus.  Notevole  inoltre- 
nella  terza  epigrafe  è  V  IC  scritto  forse  per  AIC,  che  può  pa- 
ragonarsi all'VBIQVE  di  altre  acclamazioni. 

Essendo  caduta  gran  parte  dell'intonaco  che  qui  riveste  il 
muro,  sono  apparse  di  sotto  altre  epigrafi  scritte  su'  macigni 
imbiancati  di  calce,  con  lettere  di  migliori  forme  e  di  epoca 
certamente  anteriore.  La  parte  scoperta  esibisce  le  seguenti: 
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A      SVETTI-  CERTI 

,  aedilisfamiliagladiatoriapvgnabitpompeIs 
*,*«;/£«»«../  prkivniasvenatioetvelaervnt 

J/ 
Simile  a  questo  libello  è  l'altro,  che  leggevasi  sul  muro*  Jlu  w 

meridionale  dell'edifizio  di  Eumachia,  il  quale  fu  poco  esat-1,,3^ 

tamente  pubblicato  dal  Bechi  (R.Mus.Borb.tm.i,v&.  41,  sic-  (  **■  s*.^ 

come  avverti  anche  il  Garrucci  (Quest.Pomp.  pg.  26);  ma  di-  >j^  i/t> 

verso  dai  consueti  è  il  programma 

A  •  SVETTIVMCERTVMiED(mon.)OVF 
SCRIBITPARIS-  IDEM-  ROGAT 
AETATISD(r.p)  iarin...(?) 

scritto  da  Paride  vicino  al  precedente;  nel  quale  Aulo  Svet- 
tio  Certo  riconosciuto  degno  per  la  sua  età,  AETATIS  Di- 
gnum  Rei  Vublicae,  d'occupare  la  carica  di  Edile ,  ottiene  da 
Iarino  (?)  una  simile  testimonianza  di  ossequio.  Si  paragoni 
la  nostra  leggenda  con  quella  di  L.  Popidio  Secondo  riferita 
dal  Garrucci  (o.c.  pg.36(3)),  e  con  le  altre  del  medesimo 
Svettio  CertoJìnora  conosciute  (Bull,  ardi,  nap.  nv.  sr.  tm.  i, 
pg.7,58,115  ;  tm.vi,pg.H6)g 

Altri  aggiunsero  un'acclamazione  ai  ludi  Neroniani  (cf. 
AVELLiNo,/ftscr.</ra/f.pg.13),  ricordati  anche  in  epigrafi  graf- 
fite (garrucci,  Graff.dePomp.  pg.  68,72): 

oiL^nlo^  OMNIBVSNERO(n.mwn)ERIBVS  FELICITER     ™"™CARI 

e  vi  segnarono  accanto  i  loro  nomi,  perchè  fosse  noto  da 
chi  procedea  quel  desiderio: 
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(  Nuova  è  la  voce \lanifricarius,  ma  abbastanza  chiara  per  >Ui-v*"  ,  t*  *<***• 
(!]■< riconoscervi  l'ufficio  di  colui,  che  con  panno  di  lana  aster- 
geva i  corpi  dei  gladiatori  prima  o  dopo  il  combattimento; 
il  quale  vien  quasi  rampognato  di  dormire,  cioè  di  rimanere 
inerte  all'annunzio  di  quei  ludi,  che  avrebbero  avuto  luogo 
l'ultimo  giorno  di  maggio.  Allorché  Secondo  SCRipsit  sul- 
la parete  quel  programma,  l'avea  già  imbiancala  Vittore  (?), 
ed  eravi  presente  ad  aiutarlo  Vesbino  con  altro  individuo, 
del  quale  non  mi  è  riuscito  intendere  il  nome  o  l'ufficio. 

Poco  appresso  chiamasi  alla  edilità  M.  Olconio  Prisco,  e  si 
rimprovera  il  cliente  Menecrate  di  non  cooperarsi  alla  ele- 
zione di  questo  suo  patrono: 

M  HOLCONIVM  PRISCVM  AED(mon.)     ie.,u ,2  $ **-/& (x*J ,*€<**- 

MENECRATES  '  CLIENS  *  B DORMIS     '  ' 

acclamandosi  pure  Edile  un  Felice,  uomo  buono  e  degno  del- 
la Repubblica,  nonché  Sirico  designato  alla  dignità  di  Quin- 
quennale: 

SIRICVM  QVINQ  -*L  xo  ,  il  Eu^ 


_      \ VMCAP 

c\\~  |E£  jtetf  FELICEM  A  E  D 
*■      V   B  D   R  P 


Molte  lettere  più  antiche  sono  cancellate  dalla  parete,  ma 
non  per  modo  che  alcuna  non  trasparisse,  e  segnatamente 
0'VF(mon.)-VB(mon.),  che  davan  termine  ad  un  program- 
ma scritto  nei  primi  anni  della  colonia  Sillana. 

Dopo  le  quali  epigrafi  il  muro  volge  ad  occidente,  e  va  ad  Vu   x  ».,  *£  t«*^ 
unirsi  con  gli  edifizi  del  vicoletto  di  Augusto:  quivi  nell'an-  (  <£•  ^*n- l*) 
golo  sonovi  altre  leggende,  l'ultima  delle  quali  offre  una  lo- 
cuzione affatto  nuova,  né  priva  d'interesse  per  la  interpetra- 
zione  di  tali  sigle: 
-,5,     .)i    MHOLCONIVM  fes.  POPIDIVM  RVFVMD'I  j)e»Stf  ^*^ 
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L  w,   £2.  N  HERENNIVM 

^  CELSVMAEDOVF(mon.)AMIANDVS,ROG 


PROGVLE  FAC  ET  ILLEV  ^,u  »*  £*5 
TE  FACIET  J 


Facendo  ritorno  alla  descrizione  degli  edifizi  che  compon- 
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gono  quest'isola,  a  cominciare  da  quello  che  sta  di  rincontro 
all'albergo  di  Sizzio  (v._ty.xm,n.1),  dirò  esser  questo  diver- 
so affatto  da  tutti  gli  altri  finora  scoperti,  sì  per  l'uso  e  la  di- 
stribuzione delle  parti,  come  per  talune  singolarità  che  andrò 

notando  a  suo  luoeo.  _    .. 

yK%  X"  tfc  19  4.  xii  ,y"  iio 
"v»l  xì»  ••  \9      1 .  ujpaisaria^-'ìs.  lina  porta  che  aveva  il  limine  di  pietra 

vesuviana  ed  i  cardini  di  ferro  dava  adito  all'androne,  oscuro 
ed  angusto,  e  coperto  interamente  dal  piano  superiore;  il  cui 
pavimento  di  lastrico  avea  le  pareti  bianche  contornate  da 
linee  rosse,  e  nel  mezzo  grifoni  e  cigni.  A  destra  stavano  tre 
celle  e  due  a  sinistra,  con  una  seconda  porta  per  uscire  nel 
vicoletto  adiacente  verso  il  lato  meridionale' dell' isola,  ed 
una  latrina  di  fronte  all'ingresso  principale, nascosta  agli  occhi 
dei  riguardanti  da  un  muricciuolo  di  fabbrica  poco  elevato 
dal  suolo,  e  dipinto  come  le  altre  pareti.  A  modo  di  fregio 
ricorrono  sugli  aditi  delle  due  celle  a  sinistra  quattro  dipin- 
ture circoscritte  da  linee  rosse,  esprimenti  laide  altitudini 
di  afrodisiaci  accoppiamenti,  ma  di  rozzo  e  trascurato  lavo- 
ro; e  negli  spazi  della  sottoposta  parete,  fra  gl'ingressi  alle 


celle,  si  legge  graffito: 

3.   CADIAci^»!,,1"-*5 


ìihi     1.   POSPHORVS 
ctu  ^  HIC  FVTVIT 


'\4zh2.  2.   EPAGA 

THVS  FVTVIT 


4.  CL'lM  *»»%«?**•*-**  ^.  - 

5.  PROTO  "PLANI;  «.u.,5  »J 
LINGI1T  IIA(?)    3  ■ 


oltre  alcuni  segni  ed  un  fallo  tracciati  con  chiodi. 

b.  Lajpnma  cella  a  sinistra  delLandrone,  chiusa  al  pari 
delle  altre  da  una  porta  di  legno,  è  rivestita  di  bianco  stucco, 
ed  ha  di  fronte  all'ingresso  un  ampio  poggio  di  fabbrica  ad- 
dpssato  al  muro,  ohe  occupando  tutta  la. larghezza  della  stan- 
za sino  a  toccarne  le  opposte  pareti,  con  una  prominenza  dal- 
l'uno de'  capi  a  modo  di  capezzale,  cubiteli,  fejieva  luogo  di 
letto.  Alcune  linee  rosse  ond'è  ornalo  imitanti  le  fasciae.  che 
solevano  recingere  le  culcitae  ed  i  cervicales,  nonché  moltis- 
sime impronte  fatte  con  le  scarpe  nell'ima  parete  da  coloro 
che  vi  si  erano  adagiati,  ne  rendono  sicura  la  designazione, 


llTiWeLk 
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la  quale  poi  è  giustificata  pienamente  dalla  natura  stessa  del 
luogo.  Non  credo  però  che  la  culcita  o  stragulum,  se  così  pos- 
siamo appellare  il  materasso  che  soleva  distendersi  sovra 
questo  letto,  avesse  mai  avuto  conchiliatum  aut  coccineum  to- 
mentum  (pETkoN.,Satyr.cp. 38,tm.i, pg.223),  dovendo  inve- 
ce essere  assai  duro  onde  resistere  al  corpo,  quae  resisterei 
corpori,  e  perchè  non  ne  serbasse  alcuna  impronta,  in  qua  ve- 
stigium  apparère  non  possit  (seneca,  Epist.  1 08, 23). 

Questa  cella  apparteneva  ad  una  figliuola  di  Salvio,  la  cui 
effigie  fu  da  un  fortuito  amante  ritratta  rozzamente  col  ca-  _  ^ 

pò  coverto  dal  galero,  apponendovi  sotto  il  suo  nome,  SALVI  <^-«-  ,»y,  2.iV3 
FILIA,  che  inciso  a  grandi  lettere  leggesi  accanto  al  limita-  v£  ,  x»\>^,  ì0\ 
re  della  porta;  intorno  al  quale  uso  di  scrivere  i  nomi  del- 
le meretrici  vicino  agl'ingressi  delle  celle  da  esse  occupate, 
veggasi  il  Thes.  graec.  ant.  del  Gronovio,  tm.  vm,  col. 1410. 
Qui  tutti  coloro  eh'  erano  entrati  aveano  lasciato  qualche  ri- 
cordo della  breve  dimora  fatta,  riempiendo  interamente  le 
pareti  d' iscrizioni  graffite,  spesso  sovrapposte  ad  altre  più 
antiche  o  cancellate  con  segni  posteriori,  per  dar  luogo  a 
novelle  scritture.  A  cominciare  da  quelle  che  veeeonsi  sulla 
rjarete  a  destra  occorre  notare,  come  la  prima  dovette  esser 
segnala  da  qualcuno,  che  si  teneva  in  piedi  sul  letto ,  non 
giungendo  da  terra  all'altezza  ove  si  vede  tracciata,  con  let- 
tere abbastanza  grandi  ed  oblique  ;  essa  contiene  il  deside- 
rio del  giovinetto  Hylas  di  star  sempre  con  Magno,  e  di  an- 
dar con  lui  da  per  ogni  dove  : 

ILAS  CVM  MA  ;  — /  .  ...  0 

GNO  VBIQVE  5 

Quindi  da  mano  ignota  è  indicata  la  lussuria  di  alcune  don- 
ne, che  si  trovavano  in  questo  luogo, 

HIG  UGO  PVELLAS  MVLAS  ?  ■*  ,  ,  ® 

FVTVI  -> 

usando  lo  scrittore  la  voce  mulas,  che  non  ricorre  nei  les- 
sici, ma  che  s'incontra  in  prosieguo  con  la  variante  mola,  e 

i 

J  /  ^Tj»    -      Y>^~       -  ■'  '  v>  t  '• 


1     Q 


^  v*'»'  ,  Y£  ,  »3  S0  DESCRIZIONE 

può  credersi  la  stessa  cosa  di  rnolles  nel  significato  di  patientes 
in  paedicalione,  secondo  quel  luogo  di  Celio  Aureliano,  Mol- 
les  sive  subaclos,  Graeci  malacos  vocarunt  (Chron.  Ib.  iv,cp.9), 
e  le  altre  aulorilà  raccolte  sotto  la  voce  mollis  dal  Rambach 
^  0  t  nel  suo  Tfiesaur. erotte,  pg.  193.  Seguono  il  laido  invilo, FELA  | 
t.u,w    ì»Vfe  IPEDICA  FVT,  il  ricordo  della  morte  di  un  Icaro,  che  non 

saprei  dire  se  giovinetto  o  adulto, (IKARVS  0,  e  quejip  d 
un  tal_Facile,  "^o»l(n   y^ 

©^.-^.^«—^FACILISHICFVTVIT 
Gc„-,T7  ì2,,« ^NICA  •  CRETEISSIANE 

che  sembra  accennare  ad  una  Nice  forse  nativa  di  Creta, 

poiché  Cressa  e  Cressia  valsero  quanto  Cretensis. 

ft«i.,5  z.i>3 — *  L'acclamazione  CALOS  PARIS,  e  l'altra  che  leggesi  poco 

^->  discosto,  CALOS  CASTRENSIS,  ne  richiama  il  KAAOZ  dei 

o»t.?  w    ^.ts  o  '         vasi  greci,  ove  talvolta  racchiude  allusioni  erotiche  (roulez, 

Choix  de  vas.peints  pg.87;cf.  pg.  69  segg.).  Un  grosso  fallo 

tlU  %7  z\$ì *  accompagna  il  nome  IARINVS,  scritto  in  lettere  quasi  invi- 

i  -"  \    ■  ....  .  . 

sibili,  che  altri  volea  ripetere  cominciando  a  segnarne  più 

o»»-,  w"  i.»8t" — »  sotto  le  iniziali  IA  di  maggiori  dimensioni;  e  con  uno  stilo 


e.u    vi    t.Si- — ^  assai  agu^u  e  g 


f ^  assai  aguzzo  è  graffito  anche  il  nome  PHOEBVS,  che  s'incon- 
tra più  volte  in  questa  e  nell'opposta  parete. 

Augura  prosperità  alle  Puteolane,  a  tutte  le  Nucerine,  ed 
a  qualsiasi  Pompeiana  o  Pitecusana  un  ignoto  col  seguente. 

programma: 

f  PVTIIOLANIS  FIILICITIIR  ,     ]6 

<ml  ~7  w«3°  )  OMNIBVS  NVCHIIRINIS 
'  >U  '  ]      F1ILICIA  ET  VNIV    POMPIiIaNIS     ^  * 

V  PITECVSANIS 

Si  noti  il  punto  ad  indicare  l'abbreviatura  della  voce  VNI- 
Wersis,  l'omissione  dell' A  dopo  il  t  nell'ultima  parola,  e  l'or- 
tografia Nucherinis  più  vicina  alla  greca  che  alla  latina  pro- 
nunzia. Un  altro  titolo  parla  pure  di  Febo, 

0)  (PHOEBVS   VNGVIINTARIVS 
ftii..,.j£-*it»i  |         MII   FVTVIIRIT 

e  tornando  a  capo  della  parete,  in  ordine  inferiore  alle  tra- 
ci) fwwu^_ 'cJJUl'  c~  -w~-'->*>t~-  JuJUÙ sts^J-*^*^-  A*JL  ^.  »3  ^  X^^^d^^^u 
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scritte  epigrafi,  una  ve  ne  ha  sul  principio  in  parte  svanita, 

S...EMNES      K.,_  ^    £l&^ 
E  FVTVESJ 

che  alquanto  più  innanzi,  con  diversa  forma  di  E  e  più  cor- 
retta lezione,  vedesi  così  ripetuta: 

SOLLIIMNIS       l^u^  ^tB® 
BENE  FVTVIIS  5 

Vengono  altri  ricordi  simili  ai  precedenti,  se  nonché  lo 
scrittore  nella  prima  voce  della  seconda  riga  pare  abbia  per 
isbaglio  omessa  una  sillaba,  indotto  forse  in  errore  dalla  ri- 
q petizione  della  stessa  vocale: 

•7.*»**  i.  SCORDO  PORDONICVS  HIC  BIINII 


FVIT  QVIIM  VOLVIT 


J.iiw-  2.  VITALIO 
BEN 


_        0 

3.  HELPIS^    4.  FVTVI 
f»VADAVO©  ^'Vi,*** 


C 


XVII  K  IVL 
HERMEROS 
CVM  PH1LE 
ERO  ET  CAPHI 
SO  HIC  FVTV 
ERVNT 


6.  ARPHOCRAS  HIC  CVM  DRAVCA 
BENE  FVTVIT 

Credo  che  Scordo  abbia  lo  stesso  significato  di  scordalus, 
voce  plebea  indicante  un  uomo  feroce,  impaziente  e  facile 
alla  vendetta,  e  che  Pordonicus  tragga  origine  da  uopè^,  e 
dinoti  persona  dedita  a  turpi  sozzure:  similmente  vadavo  po- 
trebbe stare  in  luogo  di  vado,  e  con  erotica  significazione 
dirsi  da  colui,  che  ne' suoi  trasporti  moslravasi  impetuoso. 
È  notevole  altresì  la  trasposizione  della  h  nel  nome  Har- 
pocras,  e  quello  del  suo  compagno  Branca,  proprio  degli 
agentcs  in  paedicatione  e  dei  fortilcr  mcniulati  (cf.  martial., 
Epigr.  lb.  i,  97,  vs.  \ 2;  Ib.  vii,  67,  vs.  5). 

Ritorna  in  una  nuova  epigrafe  il  nome_di  Febo  con  le  due 
affinali  in  monogramma,  PHOEBM  PUDICO)  quello  di  [HER- 
MEROS, e  l'altro  di(LVCRw)  che  si  legge  anche  nella  prima 
cella  a  dritta  dell'androne;  iodi  evvi  una  memoria  di  Nonio, 


Q 


/i    L\^4 


ed  altra  risguardante  una  donna  nomata  forse  Berenice 


0    ?i 
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-  (1.  IC  APEONIAE  !     2.  BERONICE 

®  ^^À    BIINII  DAT  NONIVS  VALENTES  (?) 

x^*    i    VTER...  FVTVIIRE        J^$ 

nonché  quella  di  un  ignoto,  che  prima  scrisse  in  lettere  pai-  ~ 
c^,»f  ,2.i*?«i  — >mari  FELICLA  EGO  F,  e  poi  con  caratteri  minori  FELI-)  *-•*-,>£ 
CLAM  EGO  HIG  FVTVI,  unendo  in  nesso  i  due  ultimi  ele-J  *-*-««  ' 
menti  della  prima  voce. 

Marco  figliuolo  o  servo  di  Scepsino  saluta  Ianuariana, 

e..- , TI  zict-*  MARCVS  SCEPSINI  VBIQVII  SAL 
e.ii.,5  ^s<£— *  IANVARIANE 

né  contento  di  aver  ciò  scritto  in  latino  voleva  pur  dirlo  in 
osco,  ma  non  giunse  a  compier  la  leggenda  o  non  seppe  farlo,  ~ 
che  per  il  solo  suo  nome  ^  R>CWL Finalmente  di  mezzo  a  &*•-.*' 2a 
q     molte  lettere  svanite  apparisce  un  sanguinoso  ricordo  dei 
e.i.^z.ioì-^ludi  gladiatorii,  RESTIT  STABELLVS  (?)  LEONIBVS,  ed 
una  ripetizione  dell'epiteto  mula  di  cui  ho  detto  più  innanzi  : 

-        O  <l.  FVTVI  MVLA  HIG     |     2.  MOAA  •  OOTTOTIPIS  *>*>■«  ^tJ 
**S*r**»9  {    qvid  a 

^Termina  il  muro  verso  la  porta  con  le  lettere  INTR  dÌ4-*»sS| 
maggiori  proporzioni,  le  quali  avranno  un  significato,  se  vor- 
remo riconoscere  in  esse  le  iniziali  di  quella  voce  usata  dal- 
le meretrici  ad  appellare  i  viandanti.  Alquante  impressioni 
di  monete  fatte  sullo  intonaco  ancor  molle,  mostrano  questo 
lupanare  assai  frequentato  sin  da  quando  si  dava  opera  a 
costruirlo;  e  benché  sette  fossero  sesterzi  di  bronzo  e  dupon- 
di  di  Galba,  Vespasiano  e  Tito  calcati  dalla  via  del  dritto, 
le  cui  leggende  non  lasciarono  nella  calce  alcuna  orma,  pu- 
re una  ve  ne  ha  che  ritrae  il  rovescio  di  altra  moneta  di  Tito 
col  tipo  della  Speranza,  spettante  all'anno  72  dell' e.  v.  (cf. 
Cohen,  Descr.hist.  tm.i.pg.  371 ,  n.24ì  sgg.  ),  onde  può  sup- 
porsi  non  costruito  questo  edifizio,  o  almeno  non  addetto  a 
tale  uso  prima  dell'epoca  indicata. 

La  parete  a  sinistra 'comincia,  non  saprei  dire  se  con  un 
ci^w  rt6fe  — ^desiderio  od  un  vantoì  CALLIDI  OMNES;  e  dopo  alquanti  @ 

segni  fatti  senza  veruno  intendimento,  il  nome  PHOEBVS,«~°»w»,£j 

ne  f 
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ed  un  saluto  di  Sabino  a  Proclo,  nella  forma  più  consueta, 

SABINVS  PROCLO  Ult_   *  -^of 

SALVTIIM  ■> 

volge  ad  oriente,  ed  ivi  con  caratteri  abbastanza  chiari  esi- 
bisce le  seguenti  epigrafi,  che  scritte  dalla  stessa  mano  sem- 
brano contenere  un  intiero  racconto: 

_     ìzioi.  PI1DICARII  VOLO     1     3  VICTRIX  VICTORVM  *-<3  ,^2 
,S*'\i2»2.  VIDIMVS  HOC  )     4.  CONTIQVERE  cu^z*»^ 

Trattasi  di  gladiatori,  Victores,  prostrati  da  una  donua,  che 
costoro  acclamano  vincitrice.  Seguono  i  nomi  NEPTVNALIS  *-^'i-,  xt   **-•* 
»ì«,^e  CRESSA,  probabilmente  quella  stessa  detta  più  innanzi 
Creteissiane,  ed  una  breve  leggenda  incisa  da  Musaeus  con 
lettere  di  buona  fattura,  in  cui  l'è  ed  il  ?  sono  lunate: 

MOTCAI.  .  C  )  _  @ 

EN0A  V  «^"s  y£ ,  r*»* 

-»i,»X^»>«v  BEINEI  ) 

Poco  appresso  ècfrVTVTA  SVM  HIC)e  più  vicino  ai  pie- 
0     di  del  letto  VICTOR  BIINII  FVTVIS  INGVINI  (?),  cui  sue-  «_**., £,*.*'«* 


^  «»S -*cede  DECEMBER  BENE  FVTVIS.  In  altro  rigo  si  trovano 
7iJÌ-»£  IARINVS,<£  VICTOR  PE  che  supplisco  paedicavit  ,®ARE- 
STVS  HIC,fe  FLORVS,  e  con  carattere  di  bella  formai 


l<3 


-,-Z^J        «  FELIX      J  tt 

CVM  V   ^It-.a.tV-H 

FORTVNATA) 

Non  hanno  i  lessici  attribuito  alcun  significato  erotico  alla 
voce  Victoria ,  ma  vedendola  qui  ripetuta  più  volle  ne  sorge 
il  sospetto,  che  tale  fosse  detto  in  gergo  gladiatorio  l'esito 
della  pugna  afrodisiaca,  poiché  praclium  e  pugna  vennero 
adoperate  nel  medesimo  fine,  e  militia  appellossi  la  vita  de- 
gli amanti,  militai  omnis  amans  (ovid.,  Amor.  lb.i,9,vs.1), 
secondo  quel  nolo  luogo  di  Orazio,  Vixi  pucllis  nuper  ido- 
neus  |  Et  militavi  non  sine  gloria  (Odar.  Ib.  in,  26,  vs.  1  ).  Le 
T/a.^? ^epigrafi  sono:  ViytA^ICn^^  HIC,^-"-  ^."-^ 

*U^ VICTORIA) IaH^ÌAE^ÌCTORIE  •  AV;  sotto  alle  quali*--»-,  5,*^ 


j^te 


® 
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in  grandi  lettere  è  segnato  il  nome  d'Hylas,  con  ortografia 
<  diversa  da  quella  usala  nella  opposta  parete,  VLAS  MAGNO 
,  &«-,*j£  ^^'(.SALVTE.Nè  mancano  altri  ricordi  di  persone  venule  in  que- 
sto ritrovo,  o  parole  isolate  sparse  qua  e  là  in  più  siti  con  ca- 
ratteri  di  diversa  forma:  FELIX  Yutmt  PVe/to,  NON  Ftrftitf/ew.tw>ts3 
ck(2  z.^-»  SVRGA§(MRC^,(fflvARIAE,0TAA,^l!NlMVS,[fABU<-o^  w  **! 
e,n,~5  z^Q  HORTUSSI.  ^  •^*~  *ul*«~«u^ 

\  '  e.  La  seconda  cella  simile  del  tutto  alla  precedente,  ha  il 

letto  di  fabbrica  collocato  in  altra  guisa,  cioè  addossato  al 
muro  eh'  è  a  sinistra  di  chi  entra,  e  col  capezzale  rivolto  alla 
porta;  epperò  non  tocca  co' piedi  l'ima  parete,  e  ne  dista  per 
quanto  un  uomo  vi  possa  entrare  agevolmente.  Qui  vedesi 
come  l'imposta  di  tulle  queste  celle,  ad  una  sola  partita,  si 
apriva  internamente,  ed  era  rattenuta  da  piccolo  arpione  di 
ferro,  di  cui  1'  anello  rimane  ancora  nella  grossezza  del  mu- 
c^ik(w  xzhu  ro,  ove  è  graffilo  FAVETVR,  e  più  sotto  dalla  stessa  mano 

éh^Tuh^ -^FRVCTVS  ,  che  ricorre  altre  volte  in  epigrafi  pompeiane 

(Bull. arch.nap.  tra.  v, pg.  9).  Stando  ritto  sulla  sponda  infe- 
riore del  letto,  con  le  spalle  volte  al  capezzale,  un  ignoto 

scrisse  ° 

HIC  UGO  CVM  VIINI  FVTVI  )         - 

DIIINDH  DIIDI  IS  DOS  IIII  T  *--*'. *"Mb 

con  singolare  accorciamento  della  voce  DenariOS,  e  la  sop- 
pressione di  un  i  o  dell'aspirata  h  nell'  IS,  che  sembra  vada 
riferito  a  puellis;  ne  altrimenti  Bellico  del  quale  si  legge, 
BELLICVS  HIC  FVTV1T  QVIINDAS  III,  notandosi  con  le  £«*»£  ***? 

sole  iniziali  la  seconda  parte  di  tal  racconto,  che  parmi  pos- 
sa andar  Ietto,  qui  inde  dcdil  asses  tres.  Dopo  alquante  lettere 
incerte  o  svanite,  fra  cui  sono  visibili.  .  .  SVA  PRIA,  rilor-  e»»,  w  x^v, 
na  il  nome  di  Febo  con  un  elogio  degno  di  questo  sito, 

PHOIIBVS  ìtl    - 

BONVS  FVTOR  }        '     > 
e  ricorre  quello  di  una  donna,  la  quale  forse  per  le  sue  gra- 
zie, per  la  maestria  nel  conio,  o  per  altra  ignota  cagione  ve- 
niva paragonata  alle  Muse,  HYG1NVS  GYM  MYSIN,  trascel-^,^  *-z-nj 


k 
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ta  pure  da  Caio  e  da  Misero  a  compagna  di  voluttuosi  diletti: 
CAIVS   CVIIII    IlllYSINH       ì^  ^.^ 

ut  cviiii  ova  iiiiisniivs  5 

Accanto  è  graffito  un  uccello  che  becca  un  ramo  di  frutta, 

di  cui  non  sarebbe  agevole  indicare  la  specie.  __ 

Sulla  parete  più  prossima  al  letto  sta  scritto  nell'alto  IA-  C^s\L2z.*7\ 
R1NVS,  indi  con  diversa  paleografia  SYNEROS,  ed  in  pro-c^-.w:  ^•Zt 
sieguo  con  Tee  l'co  di  forma  corsiva, 

CTNEPflC         £,.„    ^  tt*5 
KAAOC  BINEIC  >  '  "  ■ 

11  muro  di  fronte  all'  ingresso  contiene  il  principio  di  un  di- 
scorso, che  ci  avrebbe  serbati  importanti  idiotismi,  se  non 
fosse  stalo  troncato  a  mezzo  inopportunamente: 

RATIO  MI  CVM  PONIS;  .        ~  ,,  . 
VITE  SI  QVIS  ^«V***** 

così  presso  al  capezzale  è  pure  inciso  L  ■  ANNIVS,  e  nella  <^»*-  4\v.  ì^v 

sommità  della  parete  LIIRONGII.  t-»»-  (® ^z-^Té 

a.  Le  celle  a  dritta  dell'androne  non  hanno  fabbrica  al  di 
sopra  della  porta,  in  superliminari,  e  quello  spazio  che  inter- 
cede tra  l'architrave  ed  il  soffitto  essendo  rimasto  vuoto,  te- 
neva luogo  di  finestra,  accogliendo  la  poca  luce  che  vi  pene- 
trava dall'  angusto  e  tetro  androne.  Epperò  non  vi  sono  di- 
pinture, tranne  due  sole  in  fronte  ai  muri  che  dividono  le 
celle;  delle  quali  una  è  simile  alle  precedenti  pel  soggetto 
rappresentato,  e  l'altra  figura  un  simulacro  di  Priapo  in  pie- 
di poggiato  sovra  una  base,  con  accanto  l'albero  di  fichi.  Il 
nume  ha  barba  e  capelli  ondeggianti  sulle  spalle,  i  calzari 
ai  piedi,  ed  è  vestito  di  verde  tunica,  che  sollevala  sino  al- 
l'umbilico  scovre  due  enormi  falli,  ognuno  de'quali  egli  so- 
stiene con  una  mano:  tutto  il  quadro  è  circoscritto  da  folto 
serto  di  erbe,  ed  è  ben  conservato  ma  di  mediocre  lavoro. 

Sulle  pareti  che  stanno  di  mezzo  agi'  ingressi  delle  celle 
leggiamo:  CRES,  ROMANVS,  VER,  CVI,  IC,  e  nella  prima 
a  destra  di  phi  entra,  che  \ha  purei  due  \finestirini  forniti  di 
cancelli  di/ferro,  nel  murò  di  fronde  all'  ingresso  ov'è  pog- 

/  _    V  \         1  ^awxisj  *c 

cu  >ì  u^  . .     :r  „ 
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gialo  il  capezzale  del  letto,  collocato  in  modo  da  guardare  la 

porta, 
^T,u«)VICTOR  CVM  AITINE 
CHIC  FVIT 
@(AFRICANVS  MORITVR 

<*  c^P  *.izs<,  ]fvtet  pver  rvsticvs 

'£//#«  (CONDISCES  CVI  DOLET  PRO  AFRICANO 

ci».  ,£  (Z^  — >  Viene  indi  FORTVNATA  FIILLAT,  ed  un'acclamazione 
a  Vittore  non  diversa  dalle  altre  incontrate  più  innanzi. 

(.VICTOR 
«,h.,5  z.^e  ì  VALIIA  QVI  BIINII 

Ifvtvhs  ^-^Swj 

Di  poi  alquanti  nomi  o  parole  illeggibili,  nonché  EPNIIC  e  "•*» 

fRVSATIAS(?)V- 
c>u,^iZ.65  ^SEVERVS      ÌVENIMVSHIC   , 

j^ONLEGllS  (?) 
i^iSt  zùéu  ~*  Accanto  al  letto  è  il  nome  SISININVS,  e  non  molto  discosto 
cu-ìi^s-  —*  PLAC1DVS  HIC  FVTV1T  QVEM  VOLVIT.  Similmente  al- 
tre epigrafi  occupano  la  parete  rispondente  alla  strada,  e  tra 
esse  sono  di  certa  lezione  : 


**u%\£  jlz.4*  i    VIIRII 
FIILAS 


2.  LVCRIO^V*, 

AMASVS21^ 


3.  MYRTALE  ci^, 
CASSACOS   5, 
FELLAS        2.z.fc$ 

^.iZ^z-e^  —>(>  VIIRIl""       5.  A^VUDIa)       6.  AlBEPAAIS^s*."-*0 

eis*>*N  7.  MYRTALII        8.  AMPLIATVS  &»«-,*  *VH- 

cv  77      9-  MYRTIS  BENII 


zti-3     FELAS 


io.  VICTOR  BIINII  1*^3 

VALIIAS  QVI  BIINII  FVTVIISJ  «*h 

c,t)  '£,yu51*<  FORTVNATA  FIILLAT  12.  OAKI  •"«-  ,  ST,tt3« 

Nella  quale  ultima  voce,  scrivendo  con  greche  lettere  il  no- 
me Facilis,  fu  omessa  la  linea  verticale  necessaria  a  compie- 
re il  primo  elemento,  onde  esso  ritiene  più  la  forma  di  o 
che  di  <p. 

Forse  nel  n.  3  cassacos  sta  in  luogo  di  cascos  col  raddoppia- 
mento e  la  vocale  trasposta  nella  seconda  sillaba,  ed  è  parola 
volgare  0  derivata  dall'osco  che  valse  lo  stesso  di  senesi  ca- 
scum  significai  vetus;  eius  origo  Sabina  quae  usque  radices  in 


te.  •<.'->•«*) 
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oscam  linguam  e</iY(vARRo,  De  /m#.  lat.lb.  vii,  28,  pg.  130  Milli.), 
secondo  quel  luogo  di  Manilio  riferito  da  Varrone,  /.e. 

Cascum  duxisse  cascam  non  mirabile  est, 
Quoniam  Caron  eas  conficiebat  nuptias. 

Veggansi  gli  scolii  a  Cicerone  (Tuscol.  lb.  i,  12),  che  usando 
la  stessa  voce  richiama  l'autorità  di  Ennio(ite%.  n.  22,  pg.  8 
Vahlen),  e  si  confronti  Festo  (h.  v.  pg.  47  Muli.)  ed  Aulo  Gel- 
\io  (Noct.  Alt.  lb.i,cp.10). 

Difficile  ad  intendersi  è  un  gruppo  di  più  lettere,  che  co- 
stituiscono le  due  ultime  parole  dell'epigrafe  che  comincia, 
il  *^ff  IRRVMO  SET  VR. . . . ,  ove  per  avventura  potrebbe  legger- 
si YRentes  rimas,  benché  il  primo  elemento  della  seconda 
voce  sembri  piuttosto  un  k,  col  confronto  dell'ignea  rima  di 
Ausonio  (rambach.,  Thes.erot.  pg.  262). 

Stanno  da  ultimo  a  s.  di  chi  entra,  sulla  parete  meridiona- 
le, i  nomi  di  Fortunata  e  Nice,  menzionate  entrambe  più  in- 
nanzi con  proterve  lodi: 

NICEJFELLAT    |    FORTVN 

c.  La  cella  che  sesue  sebbene  mostri  accanto  all'ingresso      .,    rp  „  ,«. 

più  graffiti,  tra  cui  èiFEL  ripetuto  due  volte,  FELAS}  SY- 
3  Lz.«^  NIITHVS),;CAIVS  GVÌÌfì   dentr^pèrTnoiniaché il  solo  wo-j^  ,«£  ***« 
,»£  ^5^me  SYNHTHVS)superiormente  al  capezzale  del  letto,  ed  una 

iscrizione  a  grandi  lettere,  notevoli  per  la  loro  forma  e  per 

alcuni  nessi  o  monogrammi: 

SYNIITHVS      ■> 

FAVST1LLAM     I  -~    ,.„,,_ 

V  e  li.     i^  .  2-fcéS 

FYTYIT  7  '      » 

FELIGITER  ITER  J 

f.  L'ultima  cella,  con  il  Ietto  poggiato  alla  parete  di  fron- 
te, è  priva  di  leggende,  serbando  solo  presso  la  porta  il  ti- 
5  **}<;  lolo  GASTRIlNSlS^e  più  sottofQVIS  dello  stesso  carattere,  £,»•.,£  ^£ì/ 
Anche  sul  muro  che  in  fondo  all'androne  nasconde  la  latri- 
na, vedonsi  molti  segni  tracciati  con  ferri,  fra'  quali  trovasi 
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*L,*"  ,  '£  ,»9  MVRTIS  FHLATRIXj.^VR....,  ed  il  nome  di  Vittore,  che 

erasi  recato  ad  occupare  quel  sito  come  già  altri  aveano  fatto 
prima  di  lui:  VICTOR    ; 

HAEC  SUD)       >  ^>      '* 


d.»L.|V      2.2 

HAEC  SUD) 

ne 


è  mancano  graffiti  alla  seconda  porta  di  uscita  nel  vicolet- 
to  'onde  ha  termine  l'isola  verso  il  lato  meridionale;  ma  lo 
intonaco  è  malconcio,  ed  appena  si  discerne  SCAVRI.  tft^^ì^ 
>ÓL  xii.io  A  questa  succede  un'altra  porta  per  cui  aveasi  accesso  al- 
le stanze  superiori,  mettendo  prima  in  angusto  locale  con 
mura  rozzamente  imbiancate  e  pavimento  di  lastrico,  nel  cui 
fondo  evvi  pure  una  latrina  preceduta  da  muricciuolo  di  fab- 
brica alto  appena  metro  1.  25;  ed  a  destra  una  scalinata  di 
legno,  per  la  quale  si  ascendeva  al  piano  superiore,  diviso 
in  varie  stanze  con  le  pareli  a  più  colori,  contenenti  riqua- 
drature ed  ornati  soliti  in  tali  dipinti.  Un  maenianum  o  bal- 
cone pensile  girava  per  due  lati  dell'edilìzio,  e  serviva  forse 
a  render  libere  le  celle,  che  pel  poco  spazio  non  avrebbero 
potuto  essere  indipendenti  tra  loro;  epperò  anche  questo  sem- 
br^mjjmju_rjanare,  ma  per  genti  meno  volgari  d^ quelle  che 
frequentavano  l'altro  sottoposto,  con  due  aditi  sulla  via  nel 
^do_detto_di_sop_ra.  Il  che  panni  confermarsi  pel  trovamen- 
to  fatto,  sulla  soglia  della  porta  di  questo  secondo  prostibolo, 
di  un  campanello  di  bronzo  caduto  dalla  imposta  di  legno 
quando  fu  consunta  dal  tempo,  sapendosi  come  gli  antichi  in- 
cludebant  in  angusto prostibula  et  admittentes  tintinnabula  per- 
cutiebant,  ut  eo  sono  illarum  iniuria  fieret  manifesta  (paul.  diac.  , 
xiii,  2);  unitamente  al  quale  si  rinvennero  pure  il  4  giugno  \%&2. 
due  monete  di  bronzo,  ed  una  piccola  caraffina  di  vetro.  Si 
aggiungano  cinque  monete  di  bronzo,  un  unguentario,  due 
piccole  tazze,  ed  un  vasetto  di  vetro,  nonché  una  lucerna 
di  terracotta  ad  un  lume:  oltre  i  quali  arnesi  raccolti  nella 
sommità  delle  terre  il  28  di  maggio,  null'altro  si  trovò  nel- 
l'edifizio,  sì  perchè  il  pianterreno  non  avea  forse  utensili  di 
metallo,  sia  che  le  stanze  superiori  venissero  ricercate  in 
tempi  prossimi  alla  loro  rovina,  e  dispogliate  di  quanto  con- 
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tenevano  di  più  utile  e  necessario  alla  vita.  Coloro  peraltro  7TT  |^\-  ì 
che  discesero  in  esse,  obliando  di  penetrare  nel  maenianum, 
lasciarono  a  noi  la  fortuna  d'in  venirvi  oltre  un  candelabro 
di  bronzo  ,  quanto  di  più  specioso  poteasi  serbare  intat- 
to alla  posterità,  un  caccabus  cioè  di  rame  ripieno  di  fa- 
tinoli e  cipolle,  che  si  tenevano  in  serbo,  per  esser  poi 
mangiati  nella  coena,  che  il  23  di  novembre  dell'anno  79  e.v. 
sarebbesi  apprestata  verso  la  decima  ora  alle  donne  che  qui 
dimoravano.  Povero  invero  ed  umile  desinare,  vilemque  fa- 
selum  (virg.,  Georg,  lb.  i,  vs.  227),  che  ben  rispondeva  alla 
misera  loro  condizione,  per  cui  Plauto  ebbe  a  dirle  (Poenul. 
act.  i,sc.2,vs.  54-5): 

....  pìstorum  amicas,  reliquias  alicarias , 
Miseras  schoeno  delibutas,  servolicolas  sordidas. 

Né  dee  recar  meraviglia  l'angustia  e  l'oscurità  di  questo  lu- 
panare, posto  in  sito  quasi  appartato  della  città,  in  locum  se- 
cretiorem  (  petron.,  Satyr.  cp.  7,  tm.  i,  pg.  43  Burm.  ),  poiché 
tali  erano  tutt'  i  fornici,  in  cui  per  amfractus  deinde  obscuris- 
simos  (Ibid.  pg.  47)  soleva  penetrare  poca  luce,  appellati  per- 
ciò latebrosi  loci  (plaut.  ,  Z?acc/ì.  act.m,sc.  3,  vs.  26),  ed  anche 
solo  tenebrate  in  quel  luogo  di  Catullo,  Demonstres  ubi  sint 
tuae  tenebrae  (Carm.  56,  vs.2),  oode  l'uso  della  clara  lucerna 
raccomandato  dai  poeti  (horat.  ,  Satyr.  lb.n,7,  vs.  48;  martial.  , 
Epigr.  lb.  iv,  4,  vs.  9),  e  quel  fumo  lucernae  di  cui  tramanda- 
vano fetore  i  sacri  pulvinari  di  Claudio  (iuven.,  Satyr.  6,vs. 
131-2). 

Venendo  a  dire  della  distribuzione  dell'edilìzio  che  sieeue  ~?u  K\;  o. 
.  .  .".'■••    —  »     • 

il  lupanare ,  e  degli  utensili  ivi  raccolti ,  stimo  importante 

annunziare  !a  scoperta  fatta  nel  medesimo  sito  di  un  monu- 
mento unico  e  di  meravigliosa  bellezza,  che  non  appartenen- 
do a  quel  luogo  vi  fu  trasportato  dalle  acque,  o  vi  cadde  nella 
fuga  di  chi  sperava  salvarlo.  Di  che  in  vero  non  mancano 
esempli  in  Pompei,  ove  gli  oggetti  che  si  rinvengono  a  qual- 
che altezzajjal  suolo,  spettano  per  lo  più  a  luoghi  diversi 
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/n.  ><  <  >  Vf  da  quelli  in  cui  poi  si  trovano  ,  sbalzati  nella  rovina__degli 
edifizi  vicini.  Questo  monumento  che  da  più  mesi  attira  l'am- 
mirazione dei  cultori  del  bello,  vince  al  paragone  tutte  le 
altre  opere  di  scultura  provvenute  da  Pompei,  e  rivela  la 
mano  d'un  artefice  insigne  di  greca  scuola,  studioso  della 
nobile  realità  della  natura,  imitando  la  quale  egli  seppe  rag- 
giungere il  più  sublime  ideale  dell'arte.  Lo  stile  fino,  te- 
nero e  delicato,  la  sveltezza  e  la  morbidità  delle  forme,  la 
cura  e  la  politezza  con  che  sono  condotti  gli  estremi,  ed  il 
delicatissimo  finimento  di  ogni  parte,  ne  richiamano  alla 
mente  la  scuola  di  Lisippo,  ed  il  dialogo  da  lui  avuto  con 
Eupompo,  di  cui  Plinio  ci  ha  serbato  quel  prezioso  respon- 
so :  naturam  ipsarn  imitandam  esse,  non  artifìcem  (Hìstor.  lb. 
xxxiv,  cp.  1 9). 

È  questa  statuetta  di  bronzo  alta  fuori  della  base  centim. 
58  (v.  tv.xiv"),  e  figura  un  giovinetto  in  piedi  nudo  della  per- 
sona, con  forbiti  calzari,  il  quale  gittata  sulle  spalle  una  pelle 
di  capra,  tiene  il  capo  lievemente  piegato,  e  cinto  da  un  ra- 
mo ingemmato  di  bacche.  Io  non  credo  che  siasi  finora  incon- 
trata più  bella  figura  di  bronzo,  in  cui  la  rotonda  pienezza 
delle  membra  meglio  s'innesti  alla  fluidità  dei  contorni  ed  al 
molle  ondeggiamento  dei  muscoli,  onde  traspare  la  vita  con 
dolce  espressione  di  animo  sereno,  che  toglie  al  corpo  ogni 
simiglianza  di  terrena  persona.  Ne  conosco  altra  opera  in  me- 
tallo,che  avesse  i  capelline  mani  ed  i  piedi  più  accuratamente 
ricercati  o  espressi  con  maggior  grazia,  sicché  il  modo  largo 
e  delicato  aggiungendo  nobiltà  e  morbidezza  alle  forme,  con- 
cordi poi  sì  mirabilmente  con  quel  finito,  che  si  ammira 
negli  estremi,  e  che  sorprende  per  la  maestria  e  la  difficoltà 
dell'esecuzione.  Il  volto  gioviale  renduto  più  venusto  dai  ca- 
pelli ricciuti, e  ravvivato  da  due  occhi  di  argento  ora  distrutti, 
il  capo  mollemente  piegato  sull'  omero,  la  mano  con  l'indice 
disteso  che  accenna  verso  lo  stesso  lato,  la  bocca  alquanto 
contratta,  danno  a  questa  figura  l'espressione  di  chi  ascolta 
un  suono  lontano,  e  direi  quasi  gioisce  di  un'armonia  che 
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graia  gli  scende  nell'anima;  epperò  se  il  sentimento  impresso 
dall'artefice  alla  statua,  è  quale  a  me  sembra  di  ravvisarlo 
nella  sua  persona,  ben  potrebbe  supporsi  ch'essa  rappresenti 
Narcisso  immobile  in  udir  la  voce  di  Eco,  che  per  lui  si  con- 
suma di  affetto,  e  riempie  le  valli  e  le  rupi  di  amorosi  la- 
menti (cf.  wieseler,  Die  Nymphe  Echo  pg.4  segg.  *).  Il  mito  di 
Narcisso  tanto  frequente  nelle  pompeiane  pareti  (Ani.  di  Er- 
col.  tm.vu,  pg.  1 25,  tv.  28;  R.  Mus.Borb.  tm.i,  tv.4;  tm.x,tv.35, 
36;  tm.  xu,  tv.  7;  fiorelli,  Giorn.  diPomp.  \  861 ,  pg.  84),  forma 
pure  argomento  di  una  immaginaria  dipintura  descritta  da 
Filostrato,  ove  s'incontra  quasi  lo  stesso  atteggiamento  della 
mano  che  preme  i  fianchi,  e  fa  risaltare  le  parti  posteriori 
del  corpo  (ImagAb.i,  cp.2^T,  pg.357  Westerm.),  con  l'aggiun- 
ta  però  nel  simulacro  pompeiano  delle  ultime  dita  spiegate, 
quale  indizio  di  animo  molle  e  femineo,  non  sordo  alle  dol- 
ci attrattive  della  voluttà  e  dell'amore.  Anche  Callistrato  de- 
scrive una  statua  di  Narcisso  posta  ad  ornamento  di  bellissi- 

*  Non  voglio  tralasciare  di  far  note  alcune  aggiunzioni  marginali,  che  in 
una  copia  della  citata  dissertazione  del  eh.  Wieseler  trovo  fatte  per  mano  del 
Creuzer,  cui  prima  appartenne  quel  volume,  cedutomi  dal  libraio  Baer  di 
Francfort  nel  1857,  ove  nello  interno  della  covertura  leggesi  di  carattere  del- 
l'illustre filologo,  Von  der  Verfussern  —  Fr.  Creuzer. 

pg.  1,  not.  4 —  Vergi,  unten  zu  not.  18. 

pg.  1,  not.  6  —  Dieses  Praedicat  kame  nur  den  Menschen  zu  nach  den  Gram- 
matikern.  s.  Meletemm.  i.  54,  ibiq.  Schol.  Palat.  ad  Odyss.  vi.  125.  Allein  die- 
ser  vers  ist  aus  Odyss.  xu,  449  von  der  Kalypso  entlehnt,  und  Doderlein  Spec. 
Sophocl.  p.  34  erklàrt  es  sonora,  canens. 

pg.  2,  nt.  10— p.  434.  Kàyser  qui  p.  448  sq.  Wieselerum  laudat. 

pg.  2,  nt.  12— ?Sed  vid.  Suid.  in  TCoXXoi  m,  pg.  142  Kuster,  ubi  Nymphae 
acclamant  hoc  triste  Carmen,  cf.  Symbol .  iv,  1(56  sqq.  et  cf.  infra  not.  28  et 
not.  71  et  72  p.  13,  ibique  Paroemiographi  ed.  Leutsch  et  Schneidew.  p.  371, 
et  vernacula  versio  cius  carminis  in  proverbium  abiit. 

(In  line  della  stessa  nota)  — vs.  1002  KuSapióVW?  'Hyw  ubi  editiones  Kt- 
SapwviO?  et  apud  Pausami*. 3,9  memoratur  àvipov  Nu[A?WV  K&aowvwwv. 

pg.  3,  nt.  18  —  cf.  supra  nt.  4.  Antimi,  gr.  ni,  pg.21o  Jacobs  'EpsooaÓXou 
Ttóoiq  'A^OU?-  vergi.  Symbol,  iv,  S.  63  dritt.  A. 

pg.  4,  nt.  21  —cf.  Philostr.  Imagg.  p.  416 ed.  Kayser 

pg.  4,  nt.  24  —  p.  37  Roulez. 

pg.  13,  nt.  71  —  Vide  supra  pg.  2.  nt.  12  ibiq.  Adscr. 

pg.  17,  vs.  19  (dopo  Najade)  —  nicht. 
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raa  fonte,  xpvpyj  Ti(b(y.akoc,  cui  forse  era  pure  destinata  la  no- 
stra, avvegnaché  di  artefice  illustre,  e  diversa  da  quella  ope- 
rata in  candido  marmo:  ma  l'aspetto  sembra  fosse  in  en- 
trambe lo  stesso,  non  ilare  cioè  ne  tristo,  oùx  àxpàTO?  -yaupov, 
ouSè  tXapòv  xaSapw?,  e  con  chioma  lussureggiante.  Quella  però 
avea  la  siringa  onde  accompagnar  soleva  i  suoi  canti ,  e  ri- 
crear l'anima  nella  tetra  solitudine  dei  boschi  (Descript,  cp. 
5,pg.  418);  questa  invece  tiene  sulle  spalle  le  spoglie  di  una 
capra,  solito  ammanto  degli  abitatori  delle  selve.  Se  nonché 
i  preziosi  calzari  di  cui  è  fornita,  lavorati  con  tant'arte,  sono 
ornati  con  gli  steli  di  un  fiore,  che  dalla  radice  levasi  in  molti 
gambi,  e  può  paragonarsi  a  quello  surto  dalla  terra  per  in- 
gannare la  figliuola  di  Cerere,  Toù  xal  arcò  pi^?  éxaxòv  xdpa 
é£eue9Ùxei(H0MER.,lfymn.mCerer.vs.12;cf.pg.112  Mitscherl.), 
cospicuo  pe'suoi  bellissimi  corimbi,  ed  antica  corona  delle 
grandi  dee,  ò  xaXXi(3©Tpu;  xax'  Tipiap  àel 

vdpxtocos,  jjiEYOcXaiv  6eaTv 

àpxaTov  cxecpàvtoj/.',  .... 

secondo  le  parole  del  Coro  nell'Edipo  (sophoc,  Oed.  Co/,  vs. 
682-4),  alle  quali  fa  riscontro  la  immagine  dello  stesso  fiore, 
espressa  nel  celebre  vaso  Poniatowski  col  ritorno  di  Proser- 
pina  nell'Olimpo  (millin,  Perni,  de  vas.tva. n,  tv.  32;  cf.cREu- 
zer,  Rei.  de  l'ani  tm.  iv,  pg.  225,  tv.  cxliv  bis).  Or  questo  fio- 
re è  appunto  il  narcisso,  che  per  la  simiglianza  co'  gigli  dis- 
sero anche  Xsìpiov  (theophr.,  Hist.  lb.  vi,cp.6;cf.BiLLERBECK, 
Flora  class,  pg.  86, ed  il  kipiov  Ttopcpupoùv  ibid.  pg.  91  ),  adope- 
rato forse  qui  dall'artista  in  allusione  al  personaggio  rappre- 
sentato; e  corimbi  di  narcisso  saranno  probabilmente  anche 
quelli,  di  cui  vedesi  ingemmalo  il  verde  ramo  che  gli  cinge 
le  tempia,  avendo  un  poco  l'aspetto  de' grappoli  di  uva,  a  cui 
sono  anche  paragonati  da  Sofocle  quelli  del  narcisso  (cf. 
Script,  rei  rust.  tm.  v,  pg.  582). 

Qualunque  però  sia  il  soggetto  rappresentato,  è  tale  il  me- 
rito e  la  perfezione  di  questo  lavoro,  che  credo  potersi  pa- 
ragonare alle  più  belle  opere  dell'arte  antica,  e  vincere  al 
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confronto  molte  di  quelle  reputate  finora  dei  più  insigni  sta- 
tuari della  Grecia. 

Debbo  pure  avvertire,  che  mentre  discoprivansi  il  lupana- 
re e  gli  edifizi  contigui,  si  è  anche  sgombrata  dalle  terre     ^7   i," 
quella  parte  del  vicolelto  di  Augusto,  che  passando  innanli     -ssr-T- 
l'isola  di  cui  facciamo  menzione,  riesce  ad  unirsi  con  la  via      ~~  » 
Stabiana;  nel  qual  tratto  sono  tornati  alla  luce  vari  program- 
mi, che  a  meglio  intendere  i  luoghi  credo  di  riferire  con  l'or- 
.  dine  stesso  del  loro  collocamento. 

Al  termine  della  via  dei  Lupanari,  di  rincontro  al  prò-    y£.  /«  ,  V \i c**~-*** 
gramma  gladiatorio  (v.  pg.  46): 


£"-,*.  *°3j.   SABINVM 


2.   M    CERRIN1VM  \  6lfc   ~    %s%t 
AEDOVFDRP  >  ^  ;i  fVw  c-u 


e  svolgendo  il  canto  dell'edifizio  che  qui  s'incontra,  appar- 
tenente a  M.  Nonio  Campano,  sul  destro  lato  infino  alla  via  *£  \  %ìt- 
Stabiana  leggesi  come  segue: 

3  SVETTIVM  CAPRASIVM/     _    ..       ', 

felIcemaedvasppovfmenecratesVc,w  .*.«yvJV  ^^  'V 

ET  •  VESBINVS      ROG      SCR1B  ■  ASCAVLESj 
1&&*    l   CASELLIVM       (^A:RÌsllYM)     ì.   SAMELL1VM  tf^,£,tfS? 

7.  GAV  '  VB(won.)  frii.^2  %5  ^2^y^-  tio<wusLi»i 
t,'5,4Hf-»8.   SVETTIVM  SABINVM         a.    ...  AED  ■  PvflANI  ciw^fha.  ('S.i.  «*- 

io  SVETTIOS   CERTVM     )  l 

Fi  VIR•VERVM•AED•OVF•DlGNIp,^^év,Yval.,  ^^  4^ 

SVNT  J 


u.  M    HOLONIVM 


wcwsYe,^*.WvJV.«fc,M** 

ROG  J  '  » 


I    '«*~d.*& 


GAVIVM  li  VIR 

rvM^.nrf_tn..i'?ré>i?,J^.' , 
14.  M..CERRINIVMAED 


/v  t^>  fi2    HELVIVM  •  SABINVM  13.  MODESTVM^ED^-^Sir  é^/^v  -^ r« 

ì  wt.^5"  1       AEDDRPVASPPOVF 


IVI.  .  LJjJUUm  VM  '  AEDI  .  ,    -    . .    .  r  -      ±jr  .r-       ... 

D  •  R  •  P  •  0  •  V  •  F  3       ''  '^     /  *»  '       *r*~*  *é 


tt^K*  Si5.  M  •  HOLCONIVM                16.  J!f.#oLCONIVM  PRISCVM?  cu  £  6m 
■,Wt.w^     PRISCVMIIVIRID  DRP-OVF(mon.)j^  ^r' 


64  DESCRIZIONE 

tfu   ;»'  £~-»~A«_       Risalendo  dalla  strada  Slabiana  stanno  a  destra  del  vico: 
(C^Ty  &0  *       o  *'S<,«i7.  PRISCVM  AED  S.W.S*  c*w*- 


g       «cu,w<ovi8.  CELSVM  •  AED(mon.)   v7<  ì;  sèuw^. 

W    te    Z  '      '      " 

9  £  Ì^»5v^i9.  CASELLIVM  AED  OVF  <5Tr«  ,se  ~w**- 

-  o  |  20. MARCELLVM' AED(mow.)o^t6*i^»  ,"*'•  ,•*-  ^ ^ 

^  cu    Sa- 
ffi       2  21.   M  •  C  '  V                    )e.w  ,r^  <,o>, 

>       3  ,ED  •  0  •  VF  (mon.ì  v*  ,  ;.\  l«* -*•  ~l  r* 

CU           Cd  v               ^           '                                 J 

^        K  22.  POPIDIVM      >       Ty         /^  ;,-  i>t  £-  A  S> 

j-H     W  RVFVMAEDr    •"«63/^'                / 

.       O  - 

HH     ^j  23.  CASELLIVM- AED-OVF(mon.)  c»u|C  ,*.«.  * 

S  "****   24    PRISCVM"*#<~26    CELSVM  AEDc^^,^ 

Ph     ^  *»tl*,27.(CERRINIVM       2J./SIRICVM)^ì;  i^^o^Lji 

N- J     rg  ®  ***  (AED  •  OVF     Cjy-MQVINQ    J  *"'    l 

r     W  29.  SVETTIVM                ^lt§2| 

NH     HH  AEDQVFPOTlTVSCLIENSRotfJ^'"w*  ! 

§   g  3i/ÌSAVÌ-D-V-VB(mon0^s^^/firJ 

>*     S  32,  CAECILIVM                    ) 

^     t>"  |    CAPELLA^I-VIR  (tnon.j/^^fM 

p^     7j  33.  CASELLIVM                      '•    4 

H   S  AED 

C^2     U  34.  CAECILIVM            ?    J^cir-- JlL  ..  v 

.  ^q  d-vi-d-ovf-aed)0^-.^0^'1"^'}^^ 

(/)ÌH  35    POFIDIVMHVID  c^^a^.s-tc^,) 

©^ 

«»  Oltre  della  statuetta  di  bronzo,  un  gran  nu- 

[■H     ^  mero  di  monete  raccolte  in  più  siti  di  que- 

|"H     ^  sta  isola, meritano  di  esser  segnalate  alle  ricer-  ^sL,*»' 

w     PM  che  de'numismatici,  come  pruova  della  rarità 

^"     HH  di  alcuni  tipi  in  confronto  di  altri  più  ovvii, 

^ZD     ^     coniati  negli  ultimi  anni  che  precedettero  la 

^     *j  rovina  di  Pompei.-                        (continua) 


if  «  *5  V»  ,«A-  -«X.  JL  *&> 
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DISSERTAZIONE    ISAGOGICA 

MANOSCRITTO  DSL  MAZZOCCHI  ESISTENTE  NELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 

(continuazione  della  pg.  40) 

Procede  avanti  questa  uniformità  di  fortuna  tra  le  due  città 
Ercolano  e  Pompei,  oltre  a  ciò  che  è  stato  detto,  in  un  disastro 
parimente  a  tutte  le  due  comune,  anzi  l'ultima  distruzione  loro 
fu  similmente  a  una  stessa  maniera. Ma  dell'essere  state  esse  sep- 
pellite dal  getto  immenso  del  Vesuvio  si  parlerà  espressamente 
nel  capo  seguente.  Parliamo  ora  della  disgrazia  che  queste  due 
città  afflisse,  e  disturbò  di  molto,  ma  non  già  interamente  di- 
strusse. Questa  terribile  disgrazia  si  fu  un  terremoto  accaduto 
sotto  l'imperatore  Nerone:  del  quale  avvenimento  fa  menzione 
Tacito  negli  Annali  xv.  22,  con  queste  parole:  Per  un  terremo- 
ta la  celebrala  città  della  Campania  Pompei  fu  rovinata  per  la 
maggior  parte.  Siegue  indi  il  consolato  di  Memmio  Regulo,  e 
di  Virginio  Rufo.  Dalla  qual  cosa  apparisce,  che  Tacito  il  quale 
pose  il  consolato  di  Regulo  e  di  Rufo  nell'anno  appresso  al  terre- 
moto, venne  a  far  cader  quel  disastro  sotto  il  consolato  di  Celso 
e  di  Gallo.  Ma  Seneca  con  tanta  precisione  riduce  il  caso  di  que- 
ste città  al  consolato  di  Regulo  e  di  Rufo,  che  ne  accenna  anche 
la  giornata.  Comincia  questo  scrittore  il  sesto  libro  delle  Que- 
stioni Naturali  a  questo  modo:  Lucilio  mio  garbatissimo,  si  è  sen- 
tito a  questi  giorni  essere  caduta  per  terremoto  Pompei  popolata 
città  della  Campania  posta  tra  Sorrento  e  Slabia  da  una  parte,  ed 
Ercolano  dall'altra  *)  bagnata  dal  mare  in  guisa  assai  amena:  con 
restare  intanto  maltrattatissimi  *)  i  vicini  luoghi  tutti,  e  ciò  in  tem- 

(1)  Queste  parole  servono  a  ben  capire  il  sito  di  Pompei,  di  che  appresso  ab- 
biamo a  parlare. 

(*)  Manca  nell'italiano  la  nota  rispondente  al  desedisse  usato  da  Seneca,  e 
non  crediamo  inutile  il  riportarla.  «  Pi\cia\us  in  suis  optimis  libris  conse- 
disse  reperii:  quod  e  uni  ipse  praefero.  Nani  alternili  i  1  le  desedisse  notarci,  id 
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pò  di  forte  inverno;  a  qual  tempo  si  pretendeva  per  antica  creden- 
za, che  tali  disastri  non  potessero  avvenire.  A  5  febbraio  fu  questo 
terremoto  nel  consolato  di  Regulo  e  di  Virginio,  per  lo  quale  la 
Campania  (soggetta  pur  troppo  a  siffatta  disavventura,  ma  che  pur 
tante  volte  se  Cera  passata  senza  notabile  danno,  sbattuta  solamen- 
te dallo  spavento)  questa  volta  è  restata  danneggiatissima.  Imper- 
ciocché anche  della  città  d' Ercolano  è  rovinato  affatto  un  quartiere; 
e  il  resto  scosso  ìnalamente  non  è  sicuro  da  prossima  rovina.  No- 
cera  colonia  nostra  non  ha  veramente  sofferto  simil  danno,  ma  pu- 
re trovasi  tutta  scombussolata;  Napoli  in  piccioli  e  privati  edifizii 
ha  patito  qualche  cosa,  ma  di  edifizii  pubblici  non  è  venuto  meno 
veruno,  essendo  stata  rispetto  ad  essi  più  debole  la  scossa.  Le  ville 
dei  contorni  hanno  bensì  tremalo,  ma  senza  sentirne  danno.  Si  ag- 
giunge a  tale  eccidio  la  morte  delle  intiere  mandre  di  pecore.  Di- 
consi  rotte  per  mezzo  molte  statue,  e  da  tale  orribile  caso  avere  molti 
uomini  perduto  il  senno,  e  andar  raminghi  con  mente  affatto  alie- 
nata. 

Finquì  Seneca,  il  quale  nel  libro  medesimo  sopra  citato  nel 
cap.  26  rammenta  di  bel  nuovo,  ma  con  meno  parole  e  come  di 
passaggio,  i  danni  di  Pompei  e  di  Ercolano. 

Ma  da  questa  disgrazia,  come  si  è  detto,  patirono  veramente  le 
due  mentovate  città,  ma  non  furono  distrutte  affatto.  Ed  infatti 
Dione  nel  riferire  la  famigeratissima  eruzione  del  Vesuvio  dei 
tempi  di  Tito,  per  massimo  danno  conta  l'aver  quella  seppellito 
le  due  città  Ercolano  e  Pompei.  Ma  dopo  l'eccidio  ad  esse  venuto 
dall'incendio  del  Vesuvio  furono  rinite  in  modo,  che  niuno  mai 
più  di  esse  fece  commemorazione;  e  Tertulliano  che  morì  sul 
cominciare  del  terzo  secolo  di  Cristo,  ne  parla  come  di  luoghi 
già  non  più  esistenti  *).  Infatti  volendo  pur  Tito  Imperatore  sol- 

oppidum  hiatu  terrae  penitus  absorptum:  quod  falsimi  est,  quia  huic  dadi  su- 
perfuit,  stetitque  ad  Titi  usque  tempora.  At  vero  consedisse  tantumdem  est 
quod  concidisse. 

(1)  Nel  lib.  de  Paen.  cap.  ult.  ebbe  avauti  gli  occhi  certamente  il  Vesuvio 
(il  qual  monte  prima  già  sotto  Tito,  di  poi  sotto  Severo  Iniperadore,  cioè  nel- 
l'età stessa  in  cui  questo  scrittore  fiorì  aveva  fatte  tante  stragi),  quando  cosi 
parla:  che  crederemo  noi  di  quell'ammasso  immenso  del  fuoco  eterno  (cioè 
del  fuoco  infernale),  quando  alcuni  piccoli  spiragli  di  esso  (poiché  gli  antichi 
Padri  avevano  il  Mongibello,  il  Vesuvio,  ed  ogni  altro  noto  Vulcano  per  boc- 
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levare  in  qualche  modo  quella  gente  miserabile  che  ad  esse  città 
apparteneva,  si  studiò  di  pensare  a  qualche  espediente,  di  che 
nel  capo  seguente  si  farà  parola;  ma  non  già  diede  luogo  al  pen- 
siero di  riedificarle  avendolo  per  cosa  vana  e  disperata. 

CAPO  II. 
Dell'ultima  distruzione  di  Ercolano  e  di  Pompei  seppelliti  sotto  la  eruzione 
del  Vesuvio,   e  dell'espediente  ehe   Tito   prese  per  sollevare  le  reliquie 
di  quella  gente. 

Quel  finto  e  supposto  vaticinio  della  Sibilla  che  nella  Parte  i, 
al  capo  v.  sez.  i.  *)  fu  allegato  da  Plutarco,  (che  avemmo  già 
per  un  pezzo  d'Istoria,  scritta  dopo  l'avvenimento)  fa  menzione 
di  tante  e  tali  città  sopraffatte  a  tal  segno  dal  getto  del  Vesuvio, 
che  non  se  ne  potesse  più  riconoscere  neppure  il  sito.  Il  Cronico 
d'  Eusebio  i)  fa  parimenti  menzione  non  di  due  ma  di  più  città 
incendiate.  Ma  Dione  due  sole  ne  annovera,  Ercolano  e  Pompei, 
che  dice  essere  state  oppresse  dal  fuoco  del  monte.  Io  per  verità 
ingegnandomi  di  sostenere  la  veracità  di  quell'oracolo  della  Si- 
billa, nello  stesso  capo  v.  cercai  di  rammentare  diversi  luoghi, 
come  Veseri,  Tegiano,  Cosa,  Tauri ana,  posti  alla  radice  del  Ve- 
suvio, i  quali  potessero  corrispondere  a  quelle  tante  e  tali  città,  rin- 
tracciandoli nel  buio  densissimo  di  questa  parte  d'Istoria. Ora  mi 
studierò  di  più  comodamente  spiegare  ed  interpetrare  il  passo  di 
Dione,  che  produrremo  così  abbreviato  come  abbiamo  a  Sifilino. 

che  e  spiragli  dell'Inferno,  di  che  noi  abbiamo  a  lungo  ragionato  negli  Atti  di 
S.  Patrizio  Martire),  quando,  ei  dice,  alcuni  piccoli  sfoghi  di  esso  muovono  tal 
impeto  di  fiamme,  che  le  vicine  città,  o  non  vi  siano  più  (vuol  dire  di  Erco- 
lano e  Pompei  e  d'altre  meno  famose),  o  si  aspettino  simile  disgrazia  da  un 
giorno  all'altro? 

(*)  Evidentemente  qui  l'autore  si  riferisce  a  quella  parte  della  sua  opera  che 
andò  perduta,  ma  che  non  fu  certamente  sconosciuta  agli  autori  della  Disser- 
tazione isagogica,  nella  quale,  e  propriamente  nel  cap.  XII  è  da  cercare  quel 
tanto  che  il  Mazzocchi  disse  di  Veseri,  Tegiano,  Cosa  e  Tauriano.  Ci  piace  ri- 
portare le  parole  del  testo  latino,  anche  perchè  non  furono  fedelmente  tradotte: 
«  Subdititium  illud  Sibyllae  carmen  quod  Parte  i  cap.  v.  sect.  i  ex  Plutarco 
«  produxi  (quod  quidem  quia  post  rem  gestam  elucubratum,  prò  historia  haben- 
«  dum  censui)  etc.  » 

(1)  Nel  Cronico  di  Eusebio  all'anno  primo  di  Tito  si  legge  cosi:  limonio  Ve- 
suvio rottosi  nella  cima  diede  fuori  tanto  fuoco,  che  incendiò  le  vicine  cam- 
pagne, e  le  città,  non  risparmiando  gli  abitanti. 
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SEZIONE   I. 

Luogo  di  Dione  intorno  alla  distruzione  eli  E r volano  e  Pompei. 

Quanto  sarebbe  da  desiderare  che  della  storia  accuratissima  di 
Dione,  di  cui  la  maggior  parte  è  ita  a  male,  avessimo  almeno  in- 
tero quel  pezzo,  in  cui  vien  descritta  l'avventura  di  questa  eru- 
zione !  Giacche  da  quel  tanto  poco  di  questo  racconto,  che  Sifilino 
ci  serbò,  intendesi  pure  apertamente,  prima  quanto  diligente- 
mente avesse  quegli  descritto  la  situazione  e  la  forma  del  monte, 
tal  quale  allora  vedevasi:  di  poi  con  quanta  accuratezza  egli  avrà 
riferito  i  danni  e  il  guasto  che  ne  patì  l'adiacente  Campania:  il 
quale  autore  come  quello  che  faceva  domicilio  assai  vicino  di 
questi  luoghi  ij,  ogni  ragione  voleva  che  avesse  coi  proprii  oc- 
chi osservati  gli  strani  effetti  di  quella  calamità.  Ma  convien  pure 
contentarsi  quando  altro  non  abbiamo,  del  solo  compendio  di  Si- 
filino:  in  cui,  dopo  annoverate  moltissime  stragi  fatte  dal  fuoco 
e  dalle  ceneri  del  Vesuvio,  si  aggiunge:  inoltre  due  intere  città 
(perchè  di  due  solamente  egli  parli  sta  spiegato  qui  sotto  2)  Fr- 
ediano e  Pompei,  mentre  il  popolo  sedeva  nel  Teatro  3),  col  suo 

(1)  L'istesso  Dione  nell'eruzione  del  medesimo  monte,  accaduta  sotto  l'im- 
peradore  Severo  così  scrive  :  In  quei  giorni  divampò  il  monte  Vesuvio  coti  fuoco 
eccessivo,  dal  qual  monte  furono  dati  fuori  muggiti  e  rimbombi  di  tanta  vio- 
lenza, che  udivansi  fin  dalla  città  di  Capita,  nella  quale  città  io  soglio  abi- 
tare quando  ho  fermato  il  mio  domicilio  in  Italia.  Ed  Ito  scelto  questo  luogo 
preferendolo  a  lutti  altri  per  diverse  cagioni,  sopratutto  per  godere  quivi  quella 
quiete  e  tranquillità,  che  bisogna  a  scrivere  con  riposato  animo  questa  istoria 
lungi  dagli  strepiti  e  dai  disturbi  che  s' incontrerebbero  a  Roma. 

(2)  S'intende  che  Dione  non  per  altra  causa  abbia  rammentato  le  due  soie 
città  Ercolano  e  Pompei,  come  distrutte,  se  non  perchè  erano  esse  assai  più 
rinomate  delle  altre,  in  riferir  le  quali  parve  a  lui,  che  ci  sarebbe  stata  della 
poca  maestà  storica.  Ed  inoltre  poiché  queste  città  solamente  furono  atterrate 
a  segno,  da  non  rimanerne  menomo  vestigio. 

(3)  Questa  circostanza,  mentre  il  popolo  sedeva  nel  Teatro,  è  da  riferire  ai 
Pompeiani  prossimamente  nominati,  non  già  agli  Ercolanesi,  nel  cui  Teatro 
scoverto  ai  nostri  giorni,  o  non  vi  si  sono  trovati  cadaveri  di  sorta  alcuna,  o  al 
più  due  soli.  Ma  i  Pompeiani  che  erano  in  maggior  distanza  del  Vesuvio  ebbero 
meno  paura  di  alcun  disastro,  quando  si  radunarono  a  vedere  qualche  spetta- 
colo in  Teatro.  Ma  contro  la  lor  lusinga  dovette  sorpenderli  una  pioggia  o 
un'inondazione  violentissima  di  ceneri  infuocate,  di  solfo,  di  sassi,  di  masse  ar- 
denti, e  miseramente  soffocarli  ed  atterrarli.  Quei  pochi  che  vogliono  intendere, 
che  il  popolo  sedesse  nel  Teatro  di  Napoli,  in  cui  fossero  per  avventura  venuti 


LETTERATURA  69 

inondamento  sepellì  affatto.  Ed  ecco  qual  fu  la  distruzione  fune- 
stissima di  due  nobili  città,  le  quali  non  poterono  mai  più  risor- 
gere, siccome  e  l'oracolo  Sibillino  appo'  Plutarco,  e  Tertulliano 
medesimamente  accenna  *).  Né  deve  far  peso  die  nella  Tavola 
di  Peutingero,  la  strada  lungo  il  mare  si  fa  passare  per  Napoli 
Ercolano  e  Pompei,  e  poi  più  oltre.  Giacché  questo  non  prova 
che  quelle  due  città  fossero  dopo  qualche  tempo  state  rifatte;  ma 
vuol  dire  che  corrispondenti  a  quei  luoghi  in  cui  si  credeva  che 
quelle  città  fossero  state  una  volta,  fossero  stati  fabbricati  degli 
alberghi  e  delle  osterie,  in  cui  i  viandanti  potessero  soffermarsi 
per  Io  necessario  ristoro.  0  sarà  vero  piuttosto,  che  in  quella 
Tavola  non  siano  sempre  disegnati  i  luoghi  come  allora  esisten- 
ti; ma  alle  volte  sì,  ed  alle  volte  siano  accennati  i  nomi  dei  paesi 
di  cui  la  memoria  conservavasi  solo  nella  tradizione  degli  uomi- 
ni; al  che  aveva  potuto  servire  l'esemplare  di  altri  itinerarii  più 
antichi.  Per  la  medesima  cagione  l'Anonimo  di  Ravenna  che  fiorì 
alquanti  secoli  dopo  la  pubblicazione  della  Tavola  Peutingeriana 
(ciò  che  fu  nell'età  di  Teodosio)  nel  littorale  della  Campania  pose 
Pompei  ed  Ercolano,  non  per  altro  certamente,  se  non  per  aver 
consultato  alcuni  Geografi  antichi,  dai  quali  non  volle  dipartirsi. 

SEZIONE    II. 

Qual  fosse  stato  il  sollievo  da  Tito  apprestalo  alla  desolala  Campania 

L'imperadore  prima  di  alcuna  cosa  stabilire  per  sollievo  della 
Campania,  co'  proprii  occhi  volle  vedere  in  persona  e  quasi  con 
le  proprie  mani  ricercare  ad  uno  ad  uno  i  disastri,  che  questi 
nostri  paesi  avevano  sofferto  per  l'incendio  del  Vesuvio.  Di  que- 
sto viaggio  che  Tito  intraprese  per  visitare  la  Campania,  trovasi 
memoria  appresso  il  solo  Dione,  il  quale  narrando  un'incendio 
che  l'anno  seguente  aveva  di  molto  danneggiato  la  città  di  Roma 
si  esprime  così:  Nell'anno  seguente  (cioè  nell'anno  80  di  Cristo, 

a  godere  degli  spettacoli  i  Pompeiani  parimente,  e  gli  Ercolanesi  misti  ai  Na- 
poletani, danno  assai  lungi  nel  sfgno;  anzi  vengono  ad  imputare  a  Dione  una 
grossolana  negligenza,  come  quello  che  con  una  semplice  parola  di  più,  di- 
cendo nel  Teatro  Napoletano,  avrebbe  potuto  evitare  ogni  oscurità,  ed  ogni  oc- 
casione di  errore 
(1)  Luogo  cit. 
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essendo  accaduto  l'incendio  del  Vesuvio  nell'autunno  dell'anno 
79)  un'altro  incendio  accesosi  sopra  terra  (per  distinguerlo  da  quel- 
lo del  nostro  monte  che  era  sorto  di  sotterra)  rovinò  malamente 
una  nobile  parte  della  città  di  Roma,  nel  mentre  Tito  per  visitare 
i  danni  della  Campania  trovavasi  fuori  in  viaggio. 

Dopo  dunque  aver  l'imperadore  osservato  tutto  co'  suoi  occhi, 
pensò  a  quel  rimedio,  che  Dione  ci  fa  sapere  con  queste  parole: 
Tito  dunque  agli  abitatori  della  Campania  destinò  due  uomini  Con- 
solari Creatori  o  Fondatori  i)  concedendo  loro  oltre  ad  altre  somme 
di  danaro,  quelle  particolarmente  che  potessero  ricavarsi  dagli  averi 
di  coloro,  che  periti  dall'incendio,  non  avessero  di  loro  lasciali  leg- 
gittimi  eredi;  mentre  egli  intanto  ne  da  alcun  privato,  ne  da  alcu- 
na città,  né  da  alcun  Re  (benché  molti  avessero  apprestato  del  da- 
naro contante  in  buona  misura,  ed  altri  avessero  offerto  con  pro- 
messe) aveva  voluto  prendere  un  minimo  sussidio.  Sicché  quanto 
v'era  di  rovinato  e  desolato  s'avvisò  di  rimettere  in  piedi,  serven- 
dosi dell'opportunità  che  aveva  tra  le  mani. 

Ciò  che  Dione  racconta  più  a  lungo,  quello  stesso  Svetonio  Tran- 
quillo accenna  in  poche  parole;  il  quale  avendo  fatto  menzione 
del  fuoco  del  Vesuvio,  e  dell'altro  incendio  acceso  in  Roma,  sog- 
giugne  così:  In  tali  e  tante  pubbliche  disgrazie  non  si  contenne  solo 
tra  i  doveri  del  Principe  vigilante,  ma  fece  veramente  da  padre 
affettuoso,  ora  consolando  la  gente  costernata,  con  amorevoli  editti, 
ed  altre  volte  apprestando  loro  quel  soccorso,  che  era  in  sua  pote- 
stà d'impiegare  secondo  il  caso.  Scelse  a  sorte  dal  ceto  dei  Consolari 
persone  incaricate  di  rimettere  in  buono  stato  la  Campania  (dan- 
neggiala dal  Vesuvio).  Quei  beni  rimasi  vacanti  per  morte  dei  pos- 
sessori nell'incendio  del  Vesuvio,  dei  quali  non  vi  fossero  eredi, 
destinò  a  sollievo  delle  città  malmenate.  Per  l'incendio  di  Roma, 
avendo  protestato  che  niente  di  danno  doveva  sentirne  il  pubblico, 
ma  egli  solo  in  privalo  nome;  gli  ornamenti  tutti  dei  suoi  imperia- 
li palagi  impiegò  per  lo  risorgimento  delle  opere  pubbliche  e  dei 
Tempii. 

Di  questa  riparazione  delle  città  della  Campania  fatta  da  Tito 

(1)  Chiamiamo  Duumviri  Creatori  o  Fondatori  (corrispondentemente  alla 
greca  voce  usata  da  Dione)  quelli  che  erano  destinati  a  dedurre  colonie  in  al- 
tri paesi.  —  *  Nel  testo  Duovirì  conditores. 
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abbiamo  bellissima  e  chiara  testimonianza  in  una  lapide  esisten- 
te in  Napoli,  nell'angolo  della  Chiesa  dell'Annunziata,  che  è  di- 
rimpetto a  S.  Maria  Egiziaca,  la  cui  iscrizione  mancante  per 
metà,  cercai  di  supplire  e  di  spiegare  nella  Dissertazione  deWuni- 
ea  Cattedrale  di  Napoli  (dedicata  pochi  anni  sono  al  Re  nostro) 
alla  pagina  235  e  seguenti.  Or  l'iscrizione  supplita  è  tale: 

l'imperadore  tlto  cesare  vespasiano  augusto  figlio  di 
Vespasiano,  padre  della  patria,  nell'anno  decimo  della  sua 
tbibunizia  potestà,  pontefice  massimo,  console  per  l'ottava 
volta,  coronato  ....  volte,  Agonoteta  (cioè  soprastante  ai 
certami  Ginnici)  la  terza  volta,  Prefetto  del  ginnasio  (di 
Napoli)  ha  ristabilito  le  fabbriche  rovinate  per  gli  scoti- 
menti DEL  VESUVIO. 

Questa  iscrizione  i  nostri  scrittori  riferiscono  essere  stata  tro- 
vata tra  le  rovine  del  Ginnasio  Napoletano;  e  però  credono  do- 
versi intendere  del  Ginnaio  restituito,  e  rifatto  da  Tito:  la  qual 
cosa  nella  citata  Dissertazione  alla  fine  della  pagina  234,  credei 
anch'io  dover  ammettere,  specialmente  per  la  menzione  che  ivi 
si  fa  di  Prefetto  del  Ginnasio.  Ma  ora  mi  ripiglio;  né  credo  che 
i  nostri  autori  altra  pruova  avessero  avuta,  dell'essersi  quella  la- 
pida trovata  nel  sito  del  Ginnasio,  se  non  per  quelle  onoranze  di 
titoli  che  in  essa  a  Tito  si  danno,  a  conto  del  Ginnasio.  Del  re- 
sto non  sappiamo  veramente  se  altri  indizii  li  avessero  indotti  a 
così  giudicare.  Ma  poiché  quegli  onori  sopra  mentovati  non  già 
il  comune  del  Ginnasio,  che  non  è  stato  mai  leggittimamente  ri- 
conosciuto fare  un  corpo  da  sé,  ma  il  comune  della  città  di  Na- 
poli aveva  tributati  all'Imperadore,  in  qualunque  luogo  della  città 
quella  tale  iscrizione  si  fosse  dovuta  collocare,  era  sempre  ben 
fatto  rammentargli  ed  annoverargli  fra  i  titoli  del  Principe.  Ho 
voluto  rilevar  questo  affinchè  non  si  credesse  che  l'aver  egli  ri- 
stabilito le  fabbriche  minate,  dovesse  intendersi  del  solo  edificio  del 
Ginnasio;  essendo  giusto  il  credere  che  siffatto  beneficio  avesse 
compreso  la  città  tutta  in  quelle  parti,  che  per  le  scosse  del  mon- 
te avevano  sofferto  sensibil  detrimento.  Anzi  quando  anche  sa- 
pessimo che  quel  marmo  fosse  stato  veramente  trovato  tra  '1  di- 
stretto del  Ginnasio,  niente  di  meno  dubiterei,  che  l'interpetra- 
zione  di  esso  dovesse  rapportarsi  al  risarcimento  di  tutta  la  città. 
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Se  poi  si  cerchi  l'anno,  in  cui  quella  tal  memoria  fu  innalzata 
all'Imperadore;  dirò,  che  il  decimo  anno  della  Tribunizia  pote- 
stà, e  l'ottavo  del  Consolato,  concorrono  cogli  anni  di  Cristo  o 
80,  o  81,  e  poiché  l'incendio  del  monte  accadde  nell'autunno  del 
79,  sarà  più  ragionevole  il  credere,  appartenere  questa  memo- 
ria all'anno  81,  per  non  credere  e  supporre  tanto  sollecitamente 
rifabbricati  gli  edificii  già  rovinati,  che  avrebbe  dell'inverosimi- 
le; quantunque  sia  stata  notata  e  celebrata  la  celerità  di  simile 
impresa,  che  l'imperador  Tito  eseguì  in  beneficio  di  Roma,  do- 
po l'incendio;  aggiungendo  Svetonio  alle  parole  di  sopra  addotte 
questo:  raccor.iandò  ed  appoggiò  V  opera  a  parecchi  dell'ordine 
equestre,  acciocché  il  lutto  fosse  eseguilo  colla  massima  celerità. 

Or  questo  solo  esempio  della  riparazione  fatta  da  Tito  della 
città  di  Napoli,  si  deve  facilmente  intendere  quanto  similmente 
si  fosse  da  esso  lui  operato  per  sollievo  del  resto  della  Campania. 
Se  non  che  non  fu  pari  il  caso  della  città  d'Ercolano  e  Pompei  in- 
teramente distrutte  e  coverte  dal  fuoco,  e  quello  di  Napoli  e  di 
altre  città  solamente  danneggiate.  Queste  poterono  ammettere 
qualche  risarcimento  e  compenso,  come  l'addotto  marmo  testifica; 
ma  le  altre  due  profondamente  atterrate  ad  annientate  da  tor- 
renti di  sassi  liquefatti  esclusero  ogni  soccorso;  né  mai  più  co- 
me Tertulliano,  poco  fa  citato  avvertisce,  poteron  risorgere.  Ma 
crederemo  che  quelle  povere  città  fossero  state  da  Tito  abbando- 
nate o  trascurate  del  tutto?  Non  già.  Anzi  il  resto  di  quella  gen- 
te raminga  e  spogliata  di  tutto  dovette  tanto  più  muovere  la  com- 
miserazione di  quel  piissimo  Principe.  Vediamo  dunque  ormai 
che  cosa  in  loro  prò  fosse  stata  pensata  da  Tito. 

SEZIONE    III. 

Qual  sollievo  avesse  PImperadnre  apprestato  al  resto  degli  Ercolanesi 
e  Pompeiani. 

Non  terrò  gran  fatto  a  bada  il  lettore,  lo  ho  già  detto  nell'an- 
tecedente sezione ,  per  la  testimonianza  di  Dione  che  Tito  aves- 
se destinato  a  soccorso  della  Campania  i  Duumviri  con  potestà  di 
Fondatori.  Coloro  i  quali  intendono  il  greco,  devono  ben  sape- 
re, che  cosa  voglia  dirsi  con  la  parola  Oecisles  *).  E  certo  benché 

(*)  Nel  leslo  oixwxtov. 
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questo  vocabolo  dinoli  per  la  sua  originazione  colui  che  edi- 
fica; non  dimeno  l'uso  di  tal  parola,  così  della  Greca  sopradetta 
come  della  Latina  corrispondente,  Conditor,  ha  fatto  che  non  dei 
semplici  Edificatori  o  Muratori  si  dovesse  intendere,  ma  propria- 
mente disegnasse  coloro,  i  quali  conducessero  colonie  e  le  fon- 
dassero. Adunque  questi  fondatori  che  Dione  rammenta,  non  dò- 
attero  essere  istituiti  ed  autorizzati  per  rifare  qualche  centi- 
naio di  case  di  private  persone  in  tale,  o  tal  altra  città  rovinate 
(poiché  senza  tanta  decorazione  di  Magistrato  speciale  questo  po- 
tea  farsi  agevolmente);  ma  si  volle  fondare,  e  quasi  dar  essere  a 
quelle  città,  che  erano  interamente  distrutte  ed  estinte;  tra  le 
quali  dovettero  essere  ed  altre  più  piccole  ed  oscure,  come  di 
sopra  si  è  accennato,  e  massimamente  le  due  più  celebrate  Er- 
colano  e  Pompei.  Dunque  per  servire  a  tal  bisogno  conveniva  o 
fabbricare  dalle  fondamenta  nuove  città,  o  dilatate  ed  amplificate 
quelle  che  erano  già  in  piedi  nelle  vicinanze,  assegnare  alcune 
nuove  regioni  di  esse  ai  nuovi  abitatori,  e  coloni.  Ma  noi  non 
sappiamo  di  nuove  città  a  tal  uso  erette:  dunque  rimane  che  si 
fosse  dovuto  apprestare  albergo  e  stanza  a  quegli  stranieri  e  ra- 
minghi nelle  città  vicine,  allargando  le  loro  mura  e  facendo  mag- 
giore la  loro  capacità. 

Ora  per  lo  bisogno  precisamente  di  quelle  due  città,  cioè  Er- 
colano  e  Pompei,  essere  stati  eletti  a  sorte  quei  Duumviri  fonda- 
lori  può  argomentarsi  anche  dal  numero,  non  essendo  inverosi- 
mile, che  uno  di  essi  fosse  stato  destinato  per  dar  ricovero  ai 
Pompeiani,  e  l'altro  agli  Ercolanesi.  Ma  non  voglio  sottilizzare 
di  più  con  noia  dei  Lettori,  in  cose  di  non  gran  momento.  Co- 
minciamo dallo  stabilimento  dei  Pompeiani. 

i. 

Che  i  Pompeiani  probabilmente  fossero  stali  trasferiti  a  Stabia  ;  da  che  quella  città 
passò  a  grado  di  maggior  conto. 

Mancano  a  noi  veramente  pruove  per  sapere  dove  fossero  stati 
trasferiti  i  Pompeiani:  i  quali  sarebbero  stati  da  collocare  o  in 
Acerra,  o  in  Nola,  o  in  Nucera  tutte  e  tre  le  quali  città  per  te- 
stimonianza di  Strabone,  avevano  avuto  commercio  ed  amistà  coi 
cittadini  di  Pompei.  Ma  che  mal  vi  sarebbe  a  pensare  che  la  co- 
lonia fosse  stata  dedotta  a  Stabia?  Io  per  me  trovo  della  verisi- 

10 
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migliarla  in  questo  pensamento:  1.  Per  la  vicinanza  notabile  tra 
Stabia  e  Pompei.  2.  Per  salvarsi  da  ogni  futuro  insulto  dei  vomiti 
del  Vesuvio,  sicurissima  pareva  la  scelta  di  Stabia,  e  perchè  tra 
il  Vesuvio  e  questa  città  v'era  per  mezzo  il  mare,  come  Plinio  il 
nipote  si  esprime,  e  perchè  era  Stabia  sopra  una  collina,  sicco- 
me avvertisce  Galeno.  3.  Erano  i  Pompeiani  avvezzi  alle  oppor- 
tunità del  mare,  e  però  mal  volentieri  si  sarebbero  indotti  ad 
abitare  luoghi  dentro  terra,  ma  tale  opportunità  trovavano  a  Sta- 
bia, posta  anch'essa  sopra  mare.  4.  In  fine  mi  è  di  gran  peso  il 
rillettere  che  essendo  Stabia  distrutta  per  la  guerra  Italica,  come 
Plinio  scrive  nelle  istorie;  ed  essendo  poi  immediate  avanti  l'in- 
cendio del  Vesuvio,  come  Plinio  stesso  scrive,  ridotto  a  un  pic- 
colo villaggio,  di  poi  a  tempo  di  Galeno,  cioè  sotto  l'Imperadore 
Marco  Aurelio,  fioriva  Stabia,  ed  era  passala  in  una  città  di  qual- 
che conto,  come  apparisce  dalla  descrizione  che  Galeno  stesso  ne 
dà  nel  libro  del  Metodo.  Simmaco  nei  libro  vi,  Ep.  18,  ne  parla 
come  di  città  ancor  rinomata,  dicendo:  desiderano  trasferirsi  a 
Stabia  a  fine  di  debellare  le  reliquie  delle  lunyhe  malattie  col  latte 
di  quelle  mandrc.  Intorno  ailo  stesso  tempo  diventò  città  Vesco- 
vile !).  Ma  dopo  l'istoria  scritta  da  Plinio,  avrebbe  dovuto  per 
conto  dei  danni  gravissimi  dell'incendio  del  Vesuvio  (i  quali  Pli- 
nio il  nipote  segnatamente  rammenta)  piuttosto  perdersi  questa 
città,  che  avere  accrescimento,  se  non  fosse  stato  il  passare  dei 
Pompeiani  in  essa,  che  avessela  ravvivata.  Siano  dunque  per  noi 
già  provveduti  di  stanza  assai  comoda  i  Pompeiani  :  dove  ora  col- 
locheremo gli  Ercolanesi?  Non  altrove  certamente  che  in  Napo- 
li, città  vicinissima  alla  loro  distrutta  patria,  posta  anch'essa  sul 
mare;  ed  a  quel  tempo  considerabile  e  prosperosa  per  tutti  i  ri- 
guardi. Potrebbe  la  sola  verisimilitudine  in  una  ricerca  di  que- 
sta natura  pur  bastare:  ma  io  credo  aver  in  mano  documenti  in- 
dubitati di  questo  fatto,  siccome  mi  accingo  a  spiegare. 


(1)  Benché  prima  dell'anno  499  (nel  qual  anno  Orso  Vescovo  di  Stabia  si  sot- 
toscrive al  Sinodo  Romano  celebrato  sotto  Papa  Simmaco)  non  si  trovi  memo- 
ria di  altro  Vescovo  di  tal  città;  questo  può  essere  accaduto  piuttosto  per  la  per- 
dita degli  antichi  codici,  ed  altri  monumenti,  che  perche  in  fatti  non  ve  ne  fosse 
alcuno  stato. 
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II. 

Si  mostra  con  argomenti  indubitati  che  gli  Ercolanesi  fossero  stati  dedotti  coloni  in  Napoli: 
e  che  quivi  avessero  da  se  dato  il  nome  ad  una  regione.  Congetture  intorno  a  L.  Munazio 
Concessiano. 

Appo'  Grutcro  alla  p.  439  al  num.  6,  trovasi  una  iscrizione 
Napoletana  di  conto  inestimabile;  la  quale  dicesi  esistente  nelle 
vicinanze  di  Napoli,  e  propriamente  nella  Villa  di  Berardo  Mar- 
Urano  nel  luogo  detto  Pietra  bianca:  della  qual  lapida  è  a  me 
ignota  la  fortuna.  Della  quale  iscrizione  il  tenore  è  tale: 

A  Lucio  Munazio  Concessiano  uomo  perfettissimo 
Protettore  e  benefattore  della  Colonia  per  li  meriti  suoi 
Inverso  ai  cittadini  ecc.  ecc. 

LA  REGIONE  PRIMARIA  SPLENDIDISSIMA 
DEGLI  ERCOLANESI  A  QUESTO  SUO  INCOM- 
PARABILE BENEFATTORE  ORDINÒ  CON  PUB- 
BLICO DECRETO  L  INNALZAMENTO  DELLA 
STATUA 

Si  cerchi  dell'età  di  questa  lapida,  pare  che  non  debba  essere 
slata  più  antica  della  metà  del  terzo  secolo,  ne  molto  dopo  l'età 
di  Costantino.  Che  la  città  di  Napoli  fosse  divisa  in  regioni,  non 
diversamente  che  Roma,  apparisce  e  dalla  proposta  iscrizione, 
e  da  un'altra  dell'istessissimo  tempo,  anche  Napoletana  appresso 
Grulcro  (alla  pag.  430,  num.  6),  posta  dalla  regione  deiTermensi 
ad  Alfio  Licinio  Benefattore  della  colonia,  lo  ho  trattato  delle 
Regioni  della  città  di  Napoli,  e  delle  Diaconie  di  esse  nella  Dis- 
sertazione della  Cattedrale  di  Napoli,  alla  p.  241,  ed  altrove.  Ora 
che  di  queste  regioni  fosse  stata  la  primaria  quella  che  chiama- 
vasi  degli  Ercolanesi,  s'intende  dal  marmo  sopra  allegato:  con 
cui  s'accorda  S.  Gregorio  Magno  in  una  lettera  a  Fortunato  Ve- 
scovo di  Napoli.  Parlano  altresì  della  medesima  cosa  gli  Atti  di 
S.  Agrippino  Vescovo  di  Napoli:  e  solo  vi  è  divario,  che  tanto 
S.  Gregorio,  quanto  gli  Atti  di  S.  Agrippino  chiamano  quella 
contrada  Regione  degli  Ercolesi,  con  aver  accorciato  quel  nome 
d'una  sillaba. 

A  qual  fine  abbia  io  qui  introdotta  la  memoria  della  Regione 
degli  Ercolanesi,  s'intende  ben  facilmente.  Cioè  dopo  seppellito 
Ercolano  sotto  il  getto  del  Vesuvio,  o  uno  o  ambedue  i  Duumviri 
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destinati  da  Tito  per  lo  stabilimento  dei  poveri  raminghi  Erco- 
lanesi,  non  dovettero  altrove  stabilirsi,  che  nella  vicina  Napoli: 
facendo  conto,  che  dì  là  potessero  più  comodamente  attendere  al 
governo  dei  loro  antichi  terreni,  i  quali  (per  dir  questo  di  passag- 
gio") poiché  erano  stati  coperti  dal  vomito  del  monte, pare  che  aves- 
sero dovuti  essere  dati  a  coltivare  con  nuova  distribuzione,  a 
modo  che  si  costumava  nel  piantare  le  nuove  colonie.  Sicché  nel 
lato  orientale  della  città,  prossimo  a!  distretto  d'Ercolano,  si  deve 
credere  che  distesa  l'abitazione  si  fosse  costituita  una  nuova  re- 
gione per  ricovero  degli  Ercolancsi,  la  quale  avesse  preso  da  essi 
il  nome.  Che  poi  precisamente  nel  lato  orientale  di  Napoli  fosse 
stata  la  regione  Ercolanese,- oltre  all'argomento,  che  cavasi  dalla 
vicinanza  di  tal  sito  del  distrutto  Ercolano,  apparisce  dagli  Alti 
di  S.  Agrippino,  in  cui  la  sopradetta  regione  dicesi  essere  la  me- 
desima che  la  Piazza  di  Forcella,  dove  appunto  oggi  giorno  ve- 
desi  la  chiesa  di  S.  Agrippino  *). 

Né  qui  fa  mestieri  addurre  altri  argomenti  per  provare  che 
l'appellazione  di  Regione  Ercolanense,  sia  nata  appunto  da  questi 
nuovi  coloni  trasferiti  secondo  l'ordinazione  di  Tito  in  Napoli. 

Prima  di  staccarci  dalla  commemorazione  del  prodotto  marmo 
Napoletano,  sembrami  assai  ragionevole  il  mentovare,  che  quel 
Manuzio  Concessiano,  a  cui  dalla  Regione  primaria  Ercolanese  fu 

^1)  Nella  Dissertazione  dei  SS .  Vescovi  Napoletani,  ne\V Appendice  tra  i  mi- 
racoli di  S.  Agrippino,  alla  pag.  340  o.  6  si  racconta  di  una  certa  donna  chia- 
mata Pastura,  che  abitava  nella  città  di  Napoli  nella  Regione  o  Contrada  Er- 
colense,  la  quale  fu  sanata  dal  Santo.  Di  nuovo  alla  pag.  342  n.  9  (dal  qual 
luogo  comincia  la  storia  di  Pietro  Suddiacono  scrittore  del  X  secolo)  si  legge: 
mentre  S.  Agrippino  si  moveva  per  visitare  i  suoi  parenti  nella  Regione  Erro- 
lense,  nella  Piazza  Furcillense,  nella  qual  contrada  era  egli  stesso  nato. Dun- 
que dove  oggi  è  la  Piazza,  ossia  contrada  di  Forcella,  ivi  fu  più  anticamente 
la  Ragione  Ercolanense.  Affinché  poi  non  sia  chi  dubiti  della  identità  dell'an- 
tica piazza  di  Forcella  con  quella  contrada,  che  oggidì  in  Napoli  ritiene  cotal 
nome,  si  notino  le  parole  che  seguono  nel  testo  sopra  citato.  Nella  qnal  piazza 
(dì  Forcella)  esiste  firVoggi  la  chiesa  dedicata  ad  esso  Santo.  Dunque  quella 
chiesa  di  S.  Agrippino,  che  ancor  sussiste  nella  contrada  di  Forcella,  era  la 
slessa  e  nella  stessa  contrada  cosi  anche  chiamala  siu  dal  secolo  X,  quando  ri- 
manea  tuttavia  qualche  memoria, e  l'appellazione  della  Regione  Errolense,  che 
già  può  giustamente  pretendersi  di  essere  originata  dall'antica  Regione,  così 
chiamata  degli  Ercolanesi, 
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eretta  la  statua,  fosse  potuto  discendere  per  ereditaria  successio- 
ne da  uno  dei  Duumviri  destinali  da  Tito  a  far  quel  ripartimen- 
to:  per  la  qual  ragione  fosse  parimenti  in  lui  trasfuso  il  titolo 
di  Protettore  della  Colonia.  Questa  mia  conjettura  sta  appoggiata 
alle  ragioni  proposte  qui  sotto  *). 

In  tal  proposito  conviene  qui  riferire  qualche  cosa  dei  privile- 
gii  concessi  alla  città  di  Napoli  dall'imperadore  in  questo  tempo 
appunto,  graduando  tutta  la  città  all'onore  di  Colonia  Romana 
per  questi  nuovi  abitatori  collocati. 

in. 

Che  l'onore  di  Colonia  Romana  avesse  la  città  di  Napoli  ottenuto  non  già  da  Domiziano ,  ma 
piuttosto  da  Tito  a  contemplazione  degli  Ercolanesi  in  Napoli  ricoverati. 

Nell'Appendice  alla  Dissertazione  della  Cattedrale  di  Napoli,  de- 
dicata già  è  qualche  tempo  al  Re  nostro,  incontrasi  una  Diatriba, 
intitolata  Napoli  divenuta  Colonia.  Nel  capo  terzo  di  questa  Dia- 
triba pag.  240  pretesi  stabilire  che  la  città  di  Napoli  (che  era  già 
colonia  al  tempo  di  Nerva)  fosse  stata  graziata  di  tale  onore  piut- 
tosto sotto  l'Impero  di  Domiziano,  che  sotto  quello  di  Tito.  Ma 
ora  aiutalo  da  altri  lumi,  mi  ripiglio:  e  benché  non  mi  lusinghi 
di  potere  irrefragabilmente  dimostrare  essere  ciò  avvenuto  nel 
corto  spazio  di  due  soli  anni,  quanti  Tito  sedè  sul  trono;  pure 
tutta  la  verisimililudine  mi  porta  a  credere  essere  ciò  accaduto 
piuttosto  sotto  Tito,  che  sotto  Domiziano. 

Infatti  che  ragione  si  potrà  mai  addurre  per  riferire  questa 
novilà  al  tempo  di  Domiziano?  niuna  certamente.  Ma  a  favore 
dell'altra  supposizione,  e  che  Tito  avesse  onorato  i  Napoletani 
con  quel  privilegio  mi  persuade:  1.  L'essere  stato  questo  Princi- 

(1)  Coloro  i  quali  erano  incaricati  della  fondazione,  o  traslazione  di  nuove 
colonie  ritenevano  poi  il  titolo  di  Protettori  o  Padroni  di  quella  tal  colonia,  con 
prerogativa,  e  distinzione  sopra  ogni  altro  che  simil  titolo  per  altra  ragione 
avesse  ottenuto.  Non  è  necessario  addurne  esempii.  È  altresì  certissimo,  che 
questo  onorevole  titolo  passava  nei  figli,  e  nei  nipoti,  quasi  in  luogo  di  eredi- 
tà. Ma  sono  queste  notizie  di  pora  levatura.  Pare  si  bene  strano,  che  al  sopra  - 
nominalo  Munazio  non  tutta  la  colonia  Napoletana  in  comune,  ma  la  sola  Re- 
gione degli  Ercolanesi  con  privata  ragione  avesse  innalzata  la  statua.  Sareb- 
be egli  forse  stat»  cosi,  poiché  questo  Munazio  Concessiano  avesse  per  diritta 
successione  avuta  la  nascita  da  quel  primo  fondatore  del  nuovo  ricetto  dato 
agli  Ercolanesi?  Ma  sono  queste  mere  conjetture,  e  però  fia  bene  di  lasciarle 
in  sospeso, 
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pe  amantissimo  della  nazione  Greca,  e  degli  studii  di  essa,  e 
però  aver  dimostrato  tanto  affetto  verso  Napoli  città  greca,  sog- 
giaciuta alla  terribile  disgrazia  del  Vesuvio,  e  da  esso  lui  a  tal 
cagione  visitata:  e  scambievolmente  il  particolare  onore  e  rispet- 
to, che  i  Napoletani  ebbero  per  lui,  a  cui  conferirono  il  titolo 
della  sopraintendenza,  e  protezione  dei  giuochi  Ginnici;  come  ap- 
parisce dal  marmo  sopra  addotto  esistente  nel  muro  dell'Annun- 
ziata. 2.  L'istessa  cosa  prova  più  efficacemente  il  riflettere  che 
dovendosi  provvedere  di  ricovero  il  resto  degli  Ercolanesi  scam- 
pati dalle  rovine  del  Vesuvio,  né  altro  più  opportuno  luogo  pre- 
sentandosi della  città  di  Napoli:  da  questo  la  città  fu  amplificata, 
e  ne  divenne  più  frequentata,  e  distesa  di  mura.  A  tale  riguardo 
resa  più  illustre  e  più  rispettabile  la  città  nostra  sotto  quel  Prin- 
cipe, doveva  dal  medesimo  ricevere  l'onore,  e  la  dignità  di  Co- 
lonia Romana. 

Del  resto  per  tornare  al  marmo  dell'Annunziata,  parlante  in 
Greco  insieme  e  in  Latino  linguaggio;  essendo  esso  stato  posto 
non  dal  Comune  di  Napoli,  ma  dai  Duumviri  per  celebrare  la  be- 
neficenza di  Tito  (ed  è  assai  probabile  che  fosse  stato  replicato 
in  tanti  luoghi,  quanti  per  bontà  di  quel  Principe  furono  riedi- 
ficati) non  è  meraviglia  se  non  si  trova  ivi  menzione  di  Napoli 
Colonia,  il  che  sarebbe  certamente  avvenuto,  se  la  città  stessa 
s'introducesse  in  quel  marmo  a  parlare. 

Vengo  infine  aU'interpetrazione  latina  della  slessa  iscrizione, 
la  qua!  cosa  può  fondatamente  dichiarare,  che  allora  quando  fu 
essa  aggiunta  all'iscrizione  greca,  già  fosse  la  città  passata  nel- 
l'ordine di  Colonia  Romana.  Ma  che  che  io  ne  abbia  detto  nella 
sopracitala  Diatriba  della  Colonia  Napoletana,  mi  persuado  ora, 
che  o  nell'ultimo  o  nel  penultimo  anno  dell'Imperio  di  Tito  fosse 
insieme  stato  scolpito  quel  marmo  in  Greco  ed  in  Latino.  Imper- 
ciocché se  avessero  voluto  alla  prima  scriverlo  solamente  in  Gre- 
co; a  qual  fine  avrebbero  scolpito  affollatamente  il  Greco,  lascian- 
do in  tanto  vacuo  una  gran  parte  dal  marmo?  il  che  non  doveva 
per  avventura  farsi,  ma  era  d'uopo  compartire  piuttosto  in  guisa 
tale  la  greca  iscrizione,  che  con  più  diradata  scrittura  acquistas- 
se la  lapide  una  più  decente  giacitura.  Ora  perchè  tanto  il  Greco 
quanto  la  sposizione  Latina  strettamente  si  contengono  nelle  an- 
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gustie  di  quel  marmo,  ciò  è  chiaro  segno  che  ad  arte  vollero  in 
un  tempo  stesso  (cioè  sotto  Tito)  scrivere  l'uno  e  l'altro  in  un  sol 
sasso.  Poiché  dunque  il  costume  di  fare  le  iscrizioni  Greco-Lati- 
ne era  particolare  delle  città  greche  dopo  di  aver  ottenuto  il  drit- 
to di  Colonia  Romana;  da  ciò  si  comprende  che  Napoli  avendo 
drizzato  a  Tito  un'iscrizione  Greco-Latina,  riè  prima,  né  dopo 
Tito  divenuta  fosse  Colonia  Romana,  cioè  allora  appunto,  quando 
ricevette  gli  Ercolanesi  nel  recinto  delle  sue  muraglie,  e  nella 
Regione  perciò  chiamata  Ercolanese. 

CAPO  III. 
Del  sito  di  Ercolano,  di  Tonipci,  e  di  altri  laoghi  di  minor  nome. 

SEZIONE    I. 

Dell'  occasione  di  questo  Ragionamento. 

Ciò  che  la  finta  Sibilla  (il  cui  luogo  abbiamo  prodotto  da  Plu- 
tarco nella  Parte  1,  cap.  5,  sez.  i;  a?_-va  predetto,  che  tante  e  s\ 
cospicue  città  dovevano  essere  distrutte,  e  seppellite  dall'eruzione 
del  Vesuvio,  a  segno  che  di  esse  neppure  il  sito  si  fosse  poi  potuto 
facilmente  riconoscere,  questo  accadde  particolarmente  a  Pompei 
ed  Ercolano.  Imperocché  avendo  il  Re  nostro  alquanti  anni  ad- 
dietro ordinata  una  fabbrica  d'un  palazzo  in  quel  sito, dove  Portici 
si  attaca  a  Resina,  e  nel  cavare  i  fondamenti  essendosi  scoverte 
molte  antiche  fabbriche  sotto  i  torrenti  della  materia  solita  Ve- 
suviana, che  fa  la  mostra  di  pietra  più  dura  del  macigno,  ed  in 
esse  statue,  pitture,  vasi  ed  altra  suppellettile  di  ogni  genere, 
cominciò  a  cercarsi,  che  cosa  fossero  state  quelle  case  tanto  be- 
ne, e  a  dovizia  corredate  degli  utensili  soliti,  che  cosa  fossero 
quegli  edificii,  e  se  appartenessero  ad  Ercolano;  o  a  qualche  Villa 
di  private  persone.  Ed  avendo  la  Maestà  del  Re  per  lo  piacere  di 
tali  nuove  scoverte  ordinato,  che  si  andasse  tuttavia  inoltrando 
per  diverse  direzioni  il  sotterraneo  scavamento,  ed  in  effetto  in- 
contrandosi sempre  più  nuovi  edificii,  tanto  maggiormente  nac- 
que alla  gente  il  dubbio,  se  ivi  appunto,  o  altrove  dovesse  cre- 
dersi stata  situata  la  città  di  Ercolano.  Molti  tenevano  per  fermo 
essere  stato  Ercolano  piantato  là  dove  si  vede  oggi  la  popolata 
Torre  del  Greco.  Questo  era  stato  il  sentimento  dei  più  accurati 
scrittori  de'nostri  paesi,  con  cui  si  accordavano  Cluverio,  e  l'acu- 
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tissimo ,  e  sensatissimo  Camillo  Pellegrino.  Ma  se  fosse  stato 
così,  restava  la  gran  quistione  in  piedi,  quale  fosse  stata  la  qua- 
lità e  il  nome  di  queste  antiche  fabbriche  così  affollatamente  in- 
contrate. Né  sarebbe  di  piccolo  piacere  ritrovare  qual  mezzo  per 
dimostrare,  che  questi  scoverti  antichi  edificii  fossero  veramen- 
te stati  nelle  pertinenze  e  nel  distretto  di  Ercolano:  il  che  farò 
prova  se  mi  possa  riuscire  con  appropriati  argomenti  di  dimo- 
strare: e  se  per  avventura  mi  riuscirà,  non  dubito  che  non  solo  i 
nostri  cittadini  letterati  (massimamente  coloro  che  secondo  l'an- 
tica credenza  situavano  assai  lontano  di  qui  la  nominata  antica 
città)  ma  buona  parte  ancora  dei  forastieri,  che  concorrono  alla 
fama  delle  nostre  meravigliose  scoverte,  crederanno  che  sia  illu- 
strato da  me  un  punto  importantissimo  di  Geografìa. 

(continua) 

*y-B 

Un  luogo  di  Cictione  poco  avvertito  dagl'  illustratori  di  Pom- 
pei, torna  d'i  grande  interesse  per  la  conoscenza  di  un  fatto  sto- 
rico generalmente  ignoralo,  e  per  la  indicazione  del  numero  dei 
Veterani,  che  nel  705  di  Roma  costituivano  forse  la  colonia  mi- 
litare ivi  dedotta. 

«  Ego,  ut  mio  nere  m  suspicionem  profectionis  aut  cogitatio 
nis  meae,  profeclus  som  in  Pompeianum  a.  d.  no.  Id.,  ut 
ibi  essem,  duna,  quae  ad  navigandum  opus  essent,  pararen- 
tur.  Cura  ad  villani  venissero,  ventimi  est  ad  me:  centuriones 
trium  colwrtium,  quae  Pompeiis  sunt,  me  velie  postrldie:  haec 
mecom  Ninnius  noster:  velie  eos  mihi  se  et  oppidum  (radere. 
At  ego  tibi  postridie  ad  villani  ante  lucem,  ut  me  omnino  illi 
ne  viderent.  Quid  enim  erat  in  tribus  cohortibus?  Quid  si 
plures?  Quo  apparali!?  Cogitavi  eadem  illa  Caeliana,  quae 
legi  in  epistola  tua,  quam  accepi,  simul  et  inCumanum  ve- 
ni, eodem  die,  et  simul  fieri  poterat,  ut  tentaremur.  Omnem 
igitur  suspicionem  susluli.  »  (Epist.  ad  Alt.  Ib.x,16,  tm.  m,pg. 
008  ed.  Ore  11.  Turici  1845). 
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(continuazione  della  pg.  64) 

2.  officina  fdllonis, —  Come  suole  spesso  intervenire  nella  y>«_  xi!  Ri- 
scoperta di  nuovi  monumenti,  che  molte  conghietture  s'in- 
fermano reputate  per  lo  innanzi  probabili,  così  quella  del- 
l'edifizio  che  segue  i  Lupanari  ha  mostralo, quanto  poco  esat- 
ta fosse  la  interpetrazione  da  me  data  alla  voce  LANIFRI- 
CARI,  del  programma  riferito  di  sopra  alla  pg.  46.  Questa 
officina  destinata  alla  lavatura  dei  panni,  stava  in  comuni- 
cazione con  la  casa  contigua  mercè  di  un'ampia  finestra, don- 
de il  padrone  sorvegliar  poteva  i  servi,  e  provvedere  ai  biso- 
gni della  sua  bottega,  senza  ch'essi  penetrassero  nella  casa, 
da  cui  li  separava  una  porta  di  legno. 

a.  .L'ingresso  dalla  strada  fornito  di  soglia  con  cardini  di  vjT  xm  fa 
ferro  mette  in  ampio  locale  a  guisa  di  androne ,  che  ha  pa- 
vimento di  lastrico,  e  le  mura  in  parte  vestite  di  rozzo  stucco, 
con  largo  podio  di  fabbrica  aderente  alla  parete  sinistra  per 
tutta  la  sua  lunghezza.  Ivi  stanno  due  grandi  caldaie  di  piom- 
bo, con  sotto  le  fornaci,  e  nel  muro  i  fumaiuoli,  ed  i  fori 
pe'  mutuli  di  legno,  su'  quali  si  tenevano  sospesi  i  panni  de- 
stinati a  lavarsi;  oltre  una  vasca  di  fabbrica  con  fistula  di 
piombo,  accanto  alla  porta  d'entrata,  ed  un'altra  presso  il 
muro  di  fronte,  vicino  ad  un  lavatoio  con  vuoto  sottoposto, 
per  riporvi  il  combustibile  necessario  ad  alimentar  le  fornaci. 
E  perchè  l'acqua  fluisse  nella  via,  ne  si  spandesse  nelle  celle 
contigue,  un  risalto  di  fabbrica  circoscrivendo  il  pavimento, 
con  lieve  declivio  verso  la  porta  la  conduceva  alla  bocca  di 
un  condotto  sotterraneo ,  per  cui  avea  l' uscita  fuori  della 
bottega. 

il 
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>m?  xii  q.  h.  Un  cubicolo  sta  a  destra  dello  ingresso,  e  pare  desti- 

nato a  contenere  i  panni  non  ancora  lavati,  ed  al  trattenimen- 
to di  chi  ne  teneva  ragione,  sfornito  essendo  di  ornati,  con 
stucco  ordinario,  e  pavimento  di  terra.  Un  monopodio  di 
marmo  con  rilievi  in  parte  dipinti,  che  ritraggono  il  corno 
di  abbondanza  ed  una  patera,  sorge  nel  mezzo  della  stanzet- 
ta, ed  avea  forse  la  tavola  superiore  di  legno,  sopra  cui  do- 
veano  trovarsi  molti  di  quegli  arnesi  ivi  dentro  raccolti,  una 
parte  de'  quali  tenevasi  forse  anche  in  qualche  armadio,  o 
sospesa  alle  pareti.  Eranvi  di  bronzo  tre  lucerne,  una  col  ma- 
nico a  testa  di  oca,  altra  con  anello  sormontato  da  una  foglia, 
e  l'ultima  con  protome  di  cavallo;  l'asta,  le  coppe,  e  cinque 
pesi  di  una  piccola  bilancia,  nonché  due  sostegni  di  stadere 
già  infissi  nel  muro  o  nel  legno;  un  candelabro  e  due  piedi 
di  altro,  del  quale  l'asta  non  fu  trovata  perchè  mancante  o 
dispersa;  varie  serrature  di  casse  e  cerniere;  sessantadue 
monete,  delle  quali  30  dupondi  e  32  sesterzi  di  bronzo;  un 
ahenum;  due  nasiterni;  un  ramaiuolo;  quattro  grandi  strigili; 
una  lanterna;  due  oenochoe  simili,  il  cui  manico  ornato  col 
pedo  la  siringa  la  cista  ed  una  maschera  bacchica,  termina 
nella  protome  d'un  Paride,  ed  ha  tutti  i  rilievi  operati  con 
sottile  lamina  di  argento;  due  patere  fornite  del  corrispon- 
dente manubrio;  sette  conche;  tre  oleari;  un  calamaio;  una 
piccola  caldaia;  tre  scodelle  ed  altra  in  frammenti;  i  piedi 
di  una  cassa  con  gli  avanzi  del  legno  ed  un  lungo  ferro  che 
vi  passava  di  mezzo;  una  volsella;  la  chiave  d'un  condotto 
di  acqua;  un  vaso  da  misura;  due  grossi  anelli  di  porta;  due 
grandi  idrie  ad  un'ansa  ornata  di  fogliami,  che  finisce  in  te- 
sta di  Medusa;  tre  altri  vasi  di  minori  dimensioni;  un  arnese 
di  forma  cilindrica  poggiante  sovra  tre  piedi  e  chiuso  supe- 
riormente, forse  per  sorreggere  una  conca  od  altro  vaso  che 
dovesse  tenersi  nell'alto;  una  forma  di  paste  di  figura  ellitti- 
ca; un  tintinnabulo. 

Quivi  sulla  sommità  delle  terre  si  rinvenne  anche  la  bel- 

fv«X*^-  ìw        1  issi  ma  statuetta  del  Narcisso,  che  opinai  trasportata  d'altro 
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sito  (v.  pg.  59),  non  pure  pel  modo  del  suo  trovamento,  quan- 
to per  essere  opera  di  tal  pregio,  da  non  reputarsi  collocata 
in  umile  e  disadorna  officina.  Ma  gli  scavi  posteriori  aven- 
do palesata  la  dipendenza  di  questo  locale  da  un'abitazione, 
ove  oggetti  importanti  si  sono  pure  trovati,  il  dubbio  che 
sulle  prime  rendeva  possibile  la  conghiettura,  di  esser  quell 
simulacro  pervenuto  da  qualche  sito  lontano,  non  è  più  ba-  ; 
stevole  a  giustificarla;  e  stimo  assai  meglio  ritener  quella 
statua  come  appartenente  aljjroprietario  dellaxcasà  vicina, 
che  vagar  con  la  mente  alla  ricerca  di  una  più  illustre  ed 
ignota  destinazione.  Costui  se  amico  dei  fiori,  o  cultore  di 
quell'arte  che  con  mille  prolluvii  rendeva  l'anima  più  lieta, 
inspirando  ai  sensi  la  voluttà  e  la  gioia,  ben  poteva  riguar- 
dare Narcisso  qual  personificazione  della  sua  arte,  per  esse- 
re quel  fiore  il  simbolo  di  tutte  le  essenze  odorose  di  una 
officina  unguentaria.  In  fatti  Polluce,  dopo  la  enumerazione 
degli  unguenti  e  degli  odori  in  uso  nei  conviti,  dei  fiori  on- 
de s'intessevano  le  corone,  e  di  tutti  gli  altri  che  dilettando 
la  vista  inebriano  il  cuore,  soggiunge:  "OjjDjpo?  jjlsv  ià  àvOyj  Trav- 
ia XeCpta  xéxXvjxe  •  tòv  3è  vàpxicaov,  ò  ©sócppaaxo?  Xetptov  (  Onom. 
Ib.  vi,cp.1 9,sgm.  1 07,  tm.  i,  pg.  632),  cioè  che  Omero  appella 
tutti  i  fiori  Uria,  e  che  lirion  appunto  fu  detto  il  narcisso  da 
Teofrasto.  Né  vuoisi  obliare,  che  solito  a  frequentare  il  vi- 
cino prostibolo  era  un  tal  Phoebus  unguentarius,  il  quale  per 
essere  ivi  molto  conosciuto  ed  accetto,  è  ben  facile  che  dimo- 
rasse in  que'contorni,  e  fosse  uno  dei  servi  di  uri  officina  un- 
guentaria, che  dava  opera  alla  confezione  de'cosmetici  e  degli 
unguenti,  jjiupoTOiòs, ovvero  il  pLUpoTcóXyj;  o  colui  che  ne  procu- 
rava la  vendita (cf.pOLLUc,  Onom.  Ib.  vii,  cp.  33,  sgm.  177,  tm. 
ii,  pg. 81 5),  appellato  seplasiarius  nella  vicina  Gapua,  dalla 
vì&Seplasia,  in  qua  unguentari  negociari  erant  soliti  (cf.  cicer., 
in  Pis.  cp.  1  !  ;  festds,  pg.  317,  vs.  5;pg.  340,  vs.  28;  Corp. 
gramm.  lat. tm. ii, pg.  261  ,nt.  8;  pg.  687, 711  Lindem). 

e.  Segue  una  latrina,  sulla  cui  parete  esteriore  stavano   vm  *h    in- 
segnate col  carbone  alquante  note  numeriche,  che  caduto 


y^xii    } 


W^yv!-»..  *} 


c^«.  ,v*    8i6 
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rintonaco  sonò  ora  scomparse,  rimanendo  di  esse  solo  vi- 
sibili fé  due  XCVI  e  XCV. 

d.  Alcuni  gradini  di  fabbrica  mettono  in  altro  cortile  sco- 
verto, dove  molti  fori  nelle  rustiche  pareti  mostrano  che  vi 
stavan  distese  più  corde,  per  sostener  panni  o  tele  esposte 
al  sole  ad  asciugarsi:  il  pavimento  è  di  lastrico  ed  ha  nei 
contorni  un  risalto,  per  condurre  le  acque  in  un  sotterraneo 
canale.  Eravi  a  dritta  poggiata  al  muro  una  scala  di^  legno, 
che  per  un  maenianum  di  tavole  dava  accesso  al  piano  su- 
periore dell'androne;  e  sotto  a  questa  scala  stava  pure  scrit- 
to col  carbone  un  qualche  ricordo  del  padrone  dell'officina, 
cancellato  poi  con  la  calce,  che  a  stento  mi  è  riuscito  di  leg- 
gere nel  modo  che  segue: 


XVI  K  FHB  VARIVS  ET  VISO  V 
XV   K   AD  MI1A  RUM     Villi 


COR.. 

..VS    CIN.  . 

.  PO  .  .  . 

PL 

Hill 

PXXIV 

PL 
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P  . . .  . 

PL 

Hill 

P  . . .  . 

PL 

Hill 

p .      . 

PL 

UHI 

p .  . 

PL 

Hill 
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PL 
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p  . . . . 

XII  K-IVL  LAlVIIIll 

AD  MIIA 
RHM        Ili! 


La  voce  LAIVI  che  trovasi  nel  primo  verso  della  seconda 
colonna  in  luogo  di  LAVI,  con  la  intrusione  di  una  t  tra  le 
due  sillabe,  come  nel  nome  La(i)tialis  di  una  terracotta  del 
Museo  di  Bornia  (steiner,  Codex  tm.  11.  pg.  123;  froehner, 
Inscr. terr.coct.pg.  50,  n.  1298),  conferma  la  conghiettura  di 
esser  questa  una  officina  fullonica,  e  dichiara  il  senso  della 
epigrafe  per  un  conto  di  panni  lavati,  e  di  altri  ricevuti  al 
medesimo  fine,  distinti  dai  precedenti  con  la  formula  AD 
MHA  RIlM«ert*n*(?) 

Potrebbe  inoltre  conghietturarsi,  ch'essendo  i  vestimenti 
quasi  tutti  di  lana  o  di  le\a,vestimentorwn  sunt  omnia  lanea, 
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lineaque,  e  pochi  di  seta  o  di  cotone,  vel  serica,  vel  bombyci- 
na  (DiGEST.,lb.xxxiv,lt.n,23,§1),  la  iniziale  P  indichi  i  primi 
ed  i  secondi  detti  genericamente  Panni,  trovandosi  adopera- 
ta la  stessa  voce  a  dinotare  tanto  una  tunica  di  lana,  obsoleti 
coloris  (AMMiAN.MARCELL.,De  Hunn. cp. 31  ),  che  i  pannilini  di 
tela, cruore  rubros,  lavati  dall'ostetrica  (horat.,  Epod.  xvn,  vs. 
51  ).  Epperò sembrami  ora  verosimile, che  il  LANIFRICARIws 
dell'  epigrafe  gladiatoria  fosse  stato  colui,  che  nella  officina 
era  addetto  a  detergere  i  panni  di  lana,  in  quel  modo  appunto 
che  vedesi  effigiato  nel  dipinto  della  maggior  fullonica  pom- 
peiana (R.  Mus.  Borb.  tm.  iv,  tv.  49),  secondo  il  noto  luogo  del 
Poenulus  (act.i,sc.2,  vs.  9-10): 

Ex  industria  ambae  nunquam  concessavimus 

Lavari,  aut  FRI  CARI,  aut  tergeri,  aut  ornari. 

Gli  scavi  essendo  passati  negli  editizi  a  destra  del  vico  in 
continuazione  deìlHospitium,  ci  siamo  imbattuti  nell'ingres-  5t*,***s  >*tLe/t**^ 
ro  di  un  sotterraneo  appartenente  alla  casa  attigua  a  quella  ry^°  <^^,'  ,MO 
di  Sirico,  ove  dicemmo  essere  sprofondati  i  pavimenti  delle 
stanze  superiori  (v.pg.  44).  Riusciti  quindi  nel  prolungamen- 
to del  vicoletto  di  Augusto,  donde  ha  principio  il  lato  setten- 
trionale dell'isola  delle  Terme  Stabiane.si  è  rinvenuta  la  por- 

M.MO  *- 

tajdejj)rivato  edifizio^cui  è  congiunto  il  sotterraneo,  ed  altri 
fabbricati  di  minore  importanza,  che  si  distendono  insino 
alla  strada  Stabiana. 

f .  taberna  m.  nqnii_campani  —  La  prima  bottega  che  s'in-   $!.  t;vMfc 
contra  volgendo  ad  oriente  avea  due  grandi  porte,  l'una  nel 
vico  del  Lupanare,  di  cui  ho  fatto  ricavare  l'impronta  di 
gesso  che  presento  .nella  tv.xn,n.2  con  soglia  di  pietra  ve-   -vU^^/ 
suviana,  l'altra  in  quello  di  Augusto,  con  limine  di  legno- 
ora  interamente  distrutto.  Ha  il  pavimento  di  lastrico  con 
pezzetti  di  marmo,  e  l'intonaco  bianco  con  linee  rosse,  in 
una  delle  quali  è  graffita  con  lettere  abbastanza  grandi  e  di 
bella  forma  : 

MNONIVSCAMPANVSMILCOHVTIÌTPR  >CAESl     c«.  .£  vv» 
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Poco  appresso  in  carattere  corsivo  si  trova  quest'altra  epi- 
grafe, quasi  in  continuazione  della  precedente: 

PR  IDVS  IVLIAS  REFECI  ) 

SCAVRA  ANGIPTA  ì  e  u.^ifra. 

SVDIT  HIC  BVIARIA  ' 

ove  però  nell'alti mo  verso  potrebbe  anche  leggersi  SIIDIT 
NIIRVIARIA.  Io  non  difendo  la  mia  lezione,  che  l'originale 
prestasi  alla  duplice  conghiettura,  ma  sembrami  avvalorata 
dalla  scoperta  ivi  fatta  il  1  9  agosto  di  due  arnesi  di  ferro  alti 
a  tagliare  il  cuoio,  ed  anche  adoperati  oggidì  pel  medesimo 
fine.  Sono  questi  due  scalpelli  con  lame  lunate  a  forma  di 
pelta,  che  servono  specialmente  ad  assottigliare  le  pelli,  forni- 
te di  manubrio,  detti  forse  c;j.iXai  o  scalpra.  secondo  quelle 
parole  di  Polluce:  Tàòè  èoYaX=Ta  aù-wv,  c\LÙy,  nelle  quali  si  ri- 
chiama il  vs.819  delle  Rane  di  Aristofane,  in  conferma  di 
tal  significato  nella  voce  oiuXeujiata,  che  lo  antico  Scoliaste  in- 
terpetra,-à  Èxpaftópeva  àxò  qt&jjs  (pg.  298Didot).  Gli  scalpra 
per  incidere,  tagliare  e  rendere  più  sottili  i  cuoi,  sono  da 
Orazio  congiunti  alle  formae  (Sat.  lb.  n,3,  vs.  106),  altro  ar- 
nese sutorio  ma  di  legno,  appellato  da  noi  con  lo  stesso  no- 
me, e  che  vedesi  in  un  piccolo  dipinto  ercolanese  (Ant.di 
Ercol.  tra.  i,  tv.  xxxv.  2,pg.186,nt.  24);  ma  oltre  di  questi  due 
scalpelli, ve  n'erano  nella  bottega  altri  nove  della  foggia  con- 
sueta, e  tutti  con  manico  di  ferro,  un  malleo,  due  uncini  per 
tenere  distese  le  pelli,  una  tenaglia  o  forcipe  di  forma  specia- 
le, cioè  con  le  punte  volte  in  fuora  per  torcere  lo  spago,  una 
piccola  scure,  e  finalmente  una  subula,  che  Marziale  designa 
come  strumento  sutorum'Epigr.  lb.m,16),  ed  è  da  Polluce  no- 
verato fra  gli  spyoAsIa  rauTOTOjiWM  (l.c.).Ai  quali  utensili  se  si 
aggiungono  tre  aghi  di  bronzo.  mafcsUSìo,  quasi  piccole  òiojtEiai 
che  i  poeti  dissero  xqXetyurta,  rinvenuti  nello  stesso  luogo,  si 
farà  chiaro  che  in  questa  bottega  dovette  starvi  un  qualche 
coriarius  subactarius  (orelli,  In  scr.  tm.n.  pg.  250,  n.  4170),  o 
venditori  di  cuoi,  cy.uTo-wXai,  o  negoziatori  di  pelli,  ^upcc-ù- 
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Xai,  che  in  Roma  a'  tempi  di  Costantino  facevano  parte  del 
Corpus  corariorum  magnariorum  solaiariorum  (orelli,  I.  c. 
pg.  231,  n.  4074). 

Sembra  che  M.  Nonio  Campano  milite  della  nona  coorte 
pretoria  della  centuria  di  Cesio,  fosse  padrone  della  botte- 
ga~ò~càpo  dell'officina,  perchè  al  suo  nome  scritto  con  let- 
tere unciali  ed  in  luogo  evidente,  va  congiunto  il  REFECI 
della  seconda  epigrafe,  in  significato  di  restauro  dell'edifi- 
zio,  compiuto  il  giorno  14  del  mese  di  luglio  di  un  anno  in- 
certo, ma  non  di  molto  anteriore  al  79  dell'e.  v.,  perchè 
tutti  gì' intonachi  conservano  la  freschezza  di  un  lavoro  re- 
centemente ultimato.  Quivi  forse  tra  i  sedentarii  sutores  (mar- 
tial.  ,  Epigr.  Ib.  ni,  1 6)  stiede,  SEDIT,  o  lavorò,  SVDIT,  Scau- 
ra  Angipta  BVIARIA,  che  credo  la  stessa  cosa  di  boaria,  aven- 
do notizia  dei  negotiantes  boarii  dell'  arco  di  Settimio  Severo 
(grdter.,  Corp.inscr.  tm.  i,  pg.265,n.2),  e  delle  boiae  o  cor- 
regge onde  alligavasi  il  collo  ai  delinquenti,  dette  appunto 
così  perchè  fatte  ex  corio  bubulo  (cf.  PLAUT.,^sw.act.in,sc.  2, 
vs.  5;  Captiv.  act.  iv,  se.  2,  vs.  1 08).  Né  mancano  esempli  di  al- 
tre sutrici  conosciute  dalle  lapidi,  tra  le  quali  vanno  ricor- 
date Giulia  Tanabea  liberta  di  Augusto  e  sutrice  di  Livia,  e 
Maronia  Auga  sutrice  e  sarcinatrice  a  mundo  muliebri  (gu- 
dics,  Inscr.  pg.  199,  n.  5;  pg.  220,  n.  1  );  né  sarà  creduto  im- 
possibile l'uso  della  voce  SVDIT  o  SVTIT  per  SVIT  nel  lin- 
guaggio volgare.  Ma  quello  che  accresce  forza  al  nostro  ar- 
gomento, circa  la  destinazione  dell'officina  di  Nonio,  si  è 
l'essersi  raccolto  in  essa  con  gli  avanzi  di  un  banco  di  legno 
una  grande  lastra  di  travertino,  per  battervi  sopra  o  assot- 
tigliarvi i  cuoi,  e  due  vasetti  cilindrici  di  piombo  contenenti 
l' atramentum  sutorum,  ^dXxav^ov,  pel  quale  veggasi  Plinio 
(Hist.  Ib.  xxxiv,  cp.  12),  e  quel  luogo  di  Cicerone  in  cui  è  pa- 
rola della  morte  del  padre  di  Caio  Carbone,  accusato  da  M. 
Antonio  (Epist.  fam.  Ib.  ix,  21  ). 

Furono  inoltre  raccolti  in  questa  bottega  quattro  fram- 
menti di  piccole  catene  di  bronzo  con  l'asta  di  una  bilancia, 
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vjT  i  V|,-M2,  gli  avanzi  e  le  borchie  di  due  serrature,  nonché  le  cerniere 
e  gli  ornati  di  osso  e  di  metallo  di  due  cassette  di  legno, 
due  piccole  monete  di  argento  ed  otto  di  bronzo,  un  vaso 
ad  un  manico  uscente  in  una  maschera  bacchica ,  una  con- 
chiglia, una  tazzetta  ed  un'  ampollina  di  vetro  con  diversi 
vasi  di  terracotta,  fra  cui  104  coperchi  travolti  nelle  acque 
dalla  officina  di  un  figulo,  che  sta  di  rincontro  a  questa  bot- 
tega di  Nonio,  e  già  si  appalesa  per  una  straordinaria  quan- 
tità di  stoviglie  apparse  sul  limitare  della  porta. 

Da  ultimo  vuoisi  notare,  che  varie  iscrizioni  graffite,  una 
voluta  ionica,  e  più  cerchi  concentrici  tracciati  con  compas- 
so stanno  graffiti  sulle  pareti  in  diversi  siti,  e  che  cancellate 
le  prime  dagli  antichi  stessi,  non  vi  restano  se  non  parole 
isolate  di  lezione  incerta,  come  DOMV,  GVM,  TU,  VIDA. . .  e 

SIICVNDVS  )  _ 

OPSCVSj^'*.  m* 
che  ne  richiama  il  de  muris  rem  gerit  Opscus  di  Ennio  (Ari- 
nal.  reliq.  lb.  vm,n.  20,  pg.  44Vahlen),  ricordato  da  Feslo  sul- 
l'autorità di  Verrio  Fiacco  (pg.  198  Miiller). 

Una  porta  metteva  in  comunicazione  questa  bottega  con 
la  casa  vicinaf1  p'àssando  per  una  piccola  cella,  che  servì  for- 
se di  deposito  alle  merci,  essendo  affatto  rustica,  con  pavi- 
mento di  terra,  e  priva  di  qualsiasi  suppellettile. 

^T  ;  \*»L$  2.  domus — Una  porta  di  legno  a  due  partite  con  soglia  di 

travertino,  ove  rimangono  ancora  i  cardini  di  bronzo ,  apri- 
va l'ingresso  di  questo  edifizio,  che  sebbene  in  parte  rovi- 
nato non  è  privo  d'interesse. 

£_j  no  a.  Il  protiro  che  ha  le  pareti  rosse  divise  in  due  segmenti 

da  linee  gialle,  termina  nella  parte  superiore  in  architetture 
fantastiche  sopra  fondo  bianco,  ornate  di  crotali,  delfini  e  ri- 
toni; il  podio  è  nero  scompartito  da  linee  e  contornalo  da 
meandri  con  fascetti  di  erbe  ;  ed  il  pavimento  ha  musaico 
bianco  rinchiuso  da  una  fascia  nera,  in  mezzo  a  cui  sta  un 
trofeo  navale  consistente  di  un  gran  timone  fornito  del  suo 
manubrio,  clavus,  ed  un  tridente  con  ai  lati  due  delfini  ed 
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un  pistrice,  oltre  un  uccello  a  lungo  becco  forse  cicogna  pog- 
giato sulla  pinna  del  timone:  nel  limine  dell'  atrio  vi  è  inol- 
tre espressa  in  musaico  la  porta  di  una  città,  murata  e  dife- 
sa da  torri. 

h.  jh.  L'atrio  ha  il  pavimento  di  semplice  musaico  nero  con  Vn  i  h  o 
pezzetti  di  marmo,  ed  è  chiuso  da  una  zona  bianca  avente 
nel  mezzo  l' impluvio  di  pietra,  e  la  bocca  di  una  cisterna 
col  suo  coperchio  marmoreo:  due  poggiuoli  di  fabbrica  ag- 
giunti in  epoca  posteriore  verso  la  sommità  dell'  impluvio, 
pare  che  sostener  dovessero  una  tavola  di  legno  destinata 
a  domestici  usi.  Di  mezzo  alle  pareti  gialle  e  rosse  stanno 
dipinte  picciole  figure  di  Amorini  e  Ninfe  volanti,  con  sfe- 
re, lire,  armi  e  canestri  tra  mani,  oltre  a  due  maggiori  di- 
pinture una  da  ogni  lato,  che  decoravano  gl'interstizi  delle 
pareli  fra  gl'ingressi  dei  cubiculi.  Di  queste  ne  avanza  una 
sola  circoscritta  da  ghirlanda  di  mirto  in  forma  circolare, 
entro  cui  appariscono  le  protomi  di  Marte  e  Venere,  quello 
con  clamide  porpurea  armato  di  parazonio  e  lancia,  questa 
col  capo  coverto  da  un  velo.  E  sovra  un  tal  dipinto  scoverto 
il  24  febbraio,  che  ho  fatto  eseguire  nello  stesso  giorno,  pria 
di  esser  prosciugato  dal  sole,  lo  sperimento  della  vernice  di 
cera  per  salvare  i  colori  dalle  alterazioni  atmosferiche,  e  se- 
gnatamente il  cinabro,  di  cui  nulla  era  valso  fin  qui  ad  im- 
pedire il  tramutamento  in  nero,  dopo  pochi  giorni  di  luce. 
Ora  mi  gode  l'animo  di  annunziare,  che  anche  il  cinabro  ri- 
mane intatto  nei  dipinti  né  si  altera  punto,  se  appena  uscito 
fuori  della  terra,  vi  si  distenda  sopra  a  più  riprese  la  cera 
liquefatta  a  freddo  nell'  acqua  raggia,  e  prima  del  dissecca- 
mento venga  stropicciato  l' intonaco  con  un  panno  di  lana. 
Per  tal  modo  si  è  preservata  nel  dipinto  di  cui  parlo  la  cla- 
mide di  Marte;  e  tutta  quanta  la  rappresentanza,  tranne  una 
leggiera  alterazione  di  tuono  inevitabile  sotto  qualsiasi  in- 
dumento, è  tale  dopo  un  anno  quale  uscì  dalla  terra  il  giorno 
stesso  in  cui  fu  rinvenuta,  con  tutta  la  vivezza  e  la  grada- 
zione del  colorito. 

n 
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Il  rimanente  delle  pareti  è  privo  cT  intonaco,  e  non  evvi 
alcuna  particolarità  nel  podio,  che  da  qualche  avanzo  mo- 
strasi simile  a  quello  del  protiro  ;  ma  è  oltremodo  singolare 
e  forse  unico  esempio  sinora,  l'incavo  praticato  nel  muro  a 
sinistra  dell'atrio,  ove  una  piccola  nicchia  chiusa  con  into- 
naco nel  dinanzi,  e  con  fenditura  da  un  lato  larga  solo  quan- 
to basti  ad  introdurvi  la  mano,  pare  fosse  servita  per  na- 
scondiglio di  preziosa  suppellettile,  che  gelosamente  teneasi 
custodita  od  ascosa  allo  sguardo  indiscreto  de'curiosi.  Orna- 
ta internamente  da  dipinture,  6gurano  queste  una  costru- 
zione isodoma  con  pietre  marmoree  di  diverso  colore,  aven- 
te ognuna  qualche  animale  nel  mezzo,  pesce,  uccello  o  qua- 
drupede, e  terminano  in  cima  con  piccola  cornice,  di  cui  ri- 
mangono pochi  avanzi.  Diversamente  dagli  altri  incavi  che 
sogliono  incontrarsi  nelle  mura,  sia  per  accogliere  le  imma- 
gini dei  Lari,  che  per  contenere  qualche  lucerna,  questo  as 
sai  alto  ed  angusto  sembra  aver  servito  ad  altro  uso;  e  solo 
potrebbe  sospettarsi,  qualora  a  nascondere  un  tesoretto  pa- 
resse poco  atto,  come  anche  io  credo,  che  vi  si  rinchiudes- 
sero volumi  di  papiri  l'uno  all'altro  sovrapposto,  o  tavolette 
cerate,  che  doveansi  serbare  da  colui  il  quale  passava  la  not- 
te nel  vicino  cubicolo.  Né  qui  parmi  inopportuno  richiama- 
re alla  memoria  de'miei  lettori  quella  epigrafe  graffita  della 
Schola  Gladialorutn  letta  nel  1792,  ove  parlasi  di  registri  ri- 
posti in  muscario,  luogo  o  armadio  destinato  a  preservare  le 
scritture  dalle  mosche  (cf.  BvlL  arch.  nap.  nv.  sr.  tm.  vii, 
pg.  120),  di  cui  vi  è  tanta  copia  in  Pompei;  onde  non  sem- 
bri poi  strano,  che  anche  in  questa  casa  a  solo  fine  di  mag- 
gior custodia,  siasi  praticato  nel  muro  un  ripostiglio,  per  te- 
nervi rinchiusi  papiri  e  pugillari,  di  cui  si  faceva  tanto  uso, 
segnatamente  ne' cubicoli  ove  si  dimorava  la  notte,  come  si 
trae  da  molti  luoghi  declassici,  ed  in  particolare  da  Cicero- 
ne (Epist .  ad  fam.  Ib.  ìx,  26)  e  da  Plinio  (Epist.  lb.  i,  3,  27). 

La  sommità  delle  pareti  dell'atrio  mostra  in  fondo  bianco 
architetture  ed  ornati,  quali  si  osservano  in  altri  edilìzi,  e 
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che  sono  parte  precipua  di  tal  maniera  di  decorazione,  cui 
talvolta  si  è  voluto  dare  un  particolar  significato,  benché  non 
sieno  che  vaghe  e  fantastiche  creazioni  di  tipi  immaginari, 
non  sempre  però  lontani  dal  vero,  né  privi  affatto  di  possi- 
bili riscontri  in  edifizi  realmente  esistiti.  Ma  non  quali  im- 
maginò il  eh.  Hittorff  in  una  memoria  letta  non  è  guari  al- 
l'Instituto  di  Francia,  che  credendo  riconoscere  in  una  di 
queste  pitture  murali  il  prototipo  del  più  notevole  sepolcro 
di  Petra,  l'antica  capitale  dell'Arabia  Petrea,  venne  condot- 
to da  una  serie  d' impossibili  coDghietture  in  assurde  dedu- 
zioni,  e  fu  costretto  a  supporre,  che  il  proprietario  della  ca- 
sa pompeiana  ove  trovavasi  il  dipinto,  avendo  fatto  edificare 
in  Arabia  un  Esculapeum,  ne  volesse  poi  riprodotta  l'imma 
gine  sulle  pareti  della  propria  casa  in  Pompei;  e  che  un  suo 
discendente  o  figliuolo,  tornato  colà  a'tempi  di  Trajano,  dota 
richement,  agrandit  ,  embellit  ou  reconstruisit  ce  sanctuaire 
d  Esculape,  et  en  jit  partager  les  bienfaits  auoo  vétérans  com 
pagnons  de  ses  victoires;  il  quale  poi  essendo  morto,  in  ri- 
cordanza di  tal  suo  benefizio  ebbe  un  sepolcro  in  Petra,  in 
cui  vedeasi  scolpita  l'immagine  del  monumento  figurato  nel 
le  pompeiane  pareti  (cf.  Llnstitut  tm.  xxvn,  2.  sect.,pg.  120 
sgg.).  Non  credo  esservi  uopo  di  più  parole,  per  giudicare 
il  valore  di  cosiffatte  spiegazioni.  Molti  oggetti  si  rinvenne- 
ro in  questo  atrio  il  24  febbraio,  e  nei  giorni  11  e  12  ago- 
sto, cioè  un  vaso  di  bronzo  ad  un  manico,  una  misura  di  li- 
quidi, due  patere,  alcune  borchie  e  serrature  di  porte,  un 
vaso  di  vetro  a  forma  quadrata  con  piccola  ampulla,  due 
lucerne  ed  un  vasetto  di  terracotta,  due  lame  di  ferro  per 
coltelli,  un  peso  di  marmo,  alcuni  ornamenti  ossei  di  una 
cassetta  di  legno,  due  occhi  di  pasta  vitrea  grandi  al  vero, 
che  avean  dovuto  appartenere  a  qualche  simulacro  di  bron- 
zo, una  strigile  di  bronzo  con  altra  di  ferro  sospese  entram- 
be ad  un  anello,  cinque  dupondi  imperiali  ed  una  vohella, 
tre  unguentari  di  vetro,  molti  frammenti  di  talco ,  un  vaset- 
tino  ed  altra  lucerna  di  terracotta,  con  porzione  di  una  tazza 
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a  vernice  rossa,  nel  cui  fondo  evvi  l' impronta  CN  MONAE 
con  la  N  ed  A  congiunte  in  monogramma,  tre  pezzi  cilindri- 
ci forati  di  osso  per  cerniera,  ed  un  piccolo  archipensolo  di 
bronzo.  E  quando  cominciarono  a  muoversi  superiormente 
le  terre  a  dì  6,  \\  e  23  settembre  4861,  vi  si  raccolse  di 
bronzo  una  coppa  di  bilancia,  un  dupondio  imperiale,  una 
borchia  ed  un  frammento  di  cardine,  un  piccolo  cancello  di 
ferro,  una  testa  di  chiodo,  ed  un  peso  marmoreo  di  figura 
sferica. 

~\\\  \  ,ho  e.  A  simiglianza  di  tutte  le  altre  abitazioni,  è  questo  atrio 

circondato  da  cubicoli.  Nel  primo  di  essi  sul  destro  lato, 
scoperto  il  jtójoiaggj o.. e  ricercato  il  24  e  26  settembre,  si 
rinvennero  tre  cardini  e  diversi  ornamenti  di  porte,  un  ma- 
nico di  vaso,  una  moneta  ed  un  lintinnabulo  di  bronzo,  tre 
ampolline  di  vetro,  ed  un  corallo  di  pasta  vitrea,  che  avea 
fatto  parte  di  qualche  collana.  Ivi  le  pareti  sono  rosse  con 
zone  verticali  gialle  contenenti  architetture,  e  di  mezzo  agli 
scompartimenti  rossi  più  vasi  a  color  di  oro  e  di  argento, 
grifoni,  e  pesci  nuotanti  nell'acqua;  corona  le  pareti  una  pic- 
cola cornice,  sotto  cui  in  fondo  bianco  vedonsi  fra  V  intrec- 
cio dei  meandri  diversi  festoni  di  erbe  e  di  fiori.  Il  podio 
nero  adorno  delle  consuete  piante  palustri,  ha  riquadrature 
rosse  e  gialle,  ed  il  pavimento  signino  è  privo  di  pietruzze 
marmoree  in  quella  parte,  che  probabilmente  veniva  occu- 
pata dal  letto. 
vil  ì  ,H«  d.  Il  secondo  cubicolo  è  dipinto  tutto  giallo,  ed  ha  com- 

partimenti di  linee  in  cui  son  racchiusi  Amorini,  quale  re- 
cando fra  mani  una  lira,  quali  un  ritone,  un  parazonio,  una 
sfera  od  altro  arnese;  e  tali  scompartimenti  divisi  da  archi- 
tetture adorne  di  ghirlande,  tengono  a  modo  di  acroteri  ci- 
gni, vasi,  sfingi,  o  delfini  con  molta  grazia  avvinti  tra  loro 
per  tralci  di  vite  onusti  di  uva.  Linee  bianche  e  gialle  con- 
terminano il  podio  nero,  che  poggia  su  pavimento  di  matto- 
ni franti  cosperso  di  pezzetti  marmorei. 

vii,  ;  l,o  e.  A  sinistra  il  primo  cubicolo  sta  accanto  alla  porta  d'in- 
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gresso,  ed  ha  come  tulli  gli  altri  la  soglia  di  travertino  e  il 
pavimento  laterizio,  con  le  pareti  distribuite  in  riquadri,  che 
esibiscono  colonne  e  serti  di  fiori;  ma  le  dipinture  sono  tanto 
svanite,  che  riescono  invisibili  talune  rappresentanze  poste 
di  mezzo  a  ciascuna  parete.  Ivi  a'29  agosto  fu  raccolto  un  pie- 
de di  candelabro,  quattro  monete  e  cinque  anelletti  di  bron- 
zo, cinque  vasetti  od  ampolline  di  vetro,  una  lucerna,  un'  ol- 
la, un  grande  oleario  di  terracotta,  e  vari  frammenti  di  un 
fuso  di  osso,  con  quattro  pezzetti  di  pasta  vitrea  colorata.  ___ 

f.  Segue  un  compreso  affatto  rustico,  con  pavimento  di      -V  ^° 
terra  e  le  mura  d'intonaco  ordinario,  ove  esiste  un  adito  per 
cui  si  discende  nel  sotterraneo,  che  ha  l'uscita  nel  vico,  ac-    ^  ,'  ,*? 
canto  aW Hospitium  Sittii  di  rincontro  al  Lupanare  (v.pg.85). 


s-  Viene  di  poi  un  cubicolo  con  le  pareti  gialle,  intramez-  Jfii.  *  ,H° 
zate  di  architetture  in  fondo  bianco.  Vi  stavano  riquadratu- 
re di  meandri  con  Amorini  alati,  ed  alcune  protomi  di  divi- 
nità, delle  quali  sopravvanza  solo  quella  di  una  Venere  Ver- 
ticordia,  cui  si  poggia  sulla  spalla  un  picciolo  Cupido.  Il  pa- 
vimento è  di  mattone  pesto,  ed  il  podio  rosso  con  fogliami 
e  linee,  non  diverse  da  quelle  che  ricorrono  pure  in  cima 
alle  pareti,  ove  apparisce  un'alta  zona  bianca  con  tralci  di 
vite  e  grappoli  di  uva. 

h.  L'ala  sinistra  divisa  in  due  cellae  da  un  muricciuolo  di  vv».  «  M» 
fabbrica,  sembra  aver  servito  di  apotheca,  poiché  vi  si  nota- 
no i  fori  pe'mutuli  di  legno  su  cui  poggiavano  le  tavole,  es- 
sendo preceduta  da  una  soglia  di  marmo  in  più  pezzi,  e  di 
vario  colore.  Due  porte  ciascuna  con  duplice  partita  ne  chiu- 
devano l'adito,  e  parmi  con  ragione  potersi  denominare  cel- 
larium,  destinata  essendo  a  tenere  in  serbo  per  poco  tempo 
commestibili,  od  altri  oggetti  di  domestico  uso. 

«•  Non  così  Vaia  destra  dell'atrio,  ornata  di  elegante  pavi-     ^n-/'  m° 
mento  a  musaico  nero  racchiuso  in  bianca  zona,  ed  avente 
nel  centro  un  quadrato  composto  di  figure  circolari,  la  cui 
soglia  è  pure  di  musaico  bianco  esprimente  tralci  variopinti, 
ed  uccelli  che  ne  beccano  le  foglie.  Stavano  dispersi  su  que- 
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sto  pavimento  una  serratara,  un  anello  e  due  anse  di  bron- 
zo, che  già  fecero  parte  di  qualche  cassa  di  legno,  un  un- 
guentario di  vetro,  una  lucerna  di  terracotta,  una  tazzetta, 
un  vasetto,  un  abbeveratoio  di  polli  e  tre  coperchi  anche 
essi  di  argilla,  oltre  ad  una  conchiglia,  diversi  frammenti  di 
ferro,  e  le  corna  di  un  giovenco,  che  si  tenevano  forse  so- 
spesi alle  pareti  per  preservare  dal  fascino  la  casa  ed  i  suoi 
abitatori,  essendo  questo  un  simbolo  di  prosperità  cui  sole- 
vano andar  congiunti  gli  epiteti  di  benigno  e  di  opulento  (cf. 
horat.,  Od  lb.  i,  17,  vs.  15;  Epod.  Ib.  i,  2,  vs.  29).  Sul 
podio  rosso  scompartito  da  linee  gialle  e  verdi  con  rami- 
celli  di  erbe,  s'innalzano  pareti  bianche  contenenti  architet- 
ture ornate  di  festoni  e  di  scudi,  divise  da  canne  palustri  cui 
s'intrecciano  serti  di  frondi  e  di  uve,  da  candelabri  a  color 
d'oro,  e  da  tirsi  che  fan  sostegno  a  catini  di  vetro,  timpani, 
crotali  e  ghirlande:  si  notano  fra  gli  ornamenti  minori  al- 
quanti delfini,  fiori  di  varia  specie,  e  non  poche  bellissime 
rose  dipinte  con  grande  verità  e  leggiadria. 

k.  Il  tablino  ove  il  1 2  febbraio  si  raccolsero  due  licnofo 
ri,  ed  un  frammento  di  terracotta  appartenente  ad  un  picciol 
gruppo  di  stile  assai  trascurato,  che  ritrae  Amore  e  Psiche, 
ha  il  pavimento  di  musaico  nero  contornalo  di  bianco  con 
pelle  lunate  nel  mezzo,  avente  la  soglia  pure  di  musaico  in 
cui  sono  espressi  più  scudi  ornati  della  folgore,  e  quella  della 
porta  che  metteva  nel  peristilio  con  picciole  riquadrature  di 
svariato  colore.  Ciascuna  delle  pareti  ha  il  fondo  rosso  tri- 
partito da  bianche  colonne,  ed  in  ogni  scompartimento  un 
quadretto  di  figure,  o  di  frutta,  pesci  e  paesaggi,  quali  si 
veggono  nelle  pareti  dei  triclinii  e  dei  portici;  ma  tali  dipin- 
ture sono  oramai  perdute,  e  rimangono  solo  quelle  del  podio 
eh'  è  rosso  con  immagini  di  Tritoni  armati  di  remi,  i  quali 
uniti  a  coppie  levano  in  alto  uno  scudo,  oltre  ad  aquile  pog- 
giate su  candelabri,  ed  architetture  con  fasci  di  verdi  foglie. 
È  da  osservare  come  accanto  all'  ingresso  verso  l'atrio,  su 
due  pezzi  di  travertino  stassero  collocati  gli  antepagmenta 
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di  legno,  che  per  la  loro  ampiezza  può  credersi  avessero 
avuta  l;i  figura  di  pilae,  non  altrimenti  di  quelle  in  bianco 
stucco  presso  l'ala  destra  dell'atrio,  la  cui  sommità  era  co- 
ronata da  un  capitello  con  figure  a  rilievo,  interamente  di- 
strutto. 

I.  La  stanza  a  destra  del  tablino,  che  facendo  le  veci  di    ^n  /  ,M<? 
una  fauce  è  nondimeno  abbastanza  ampia  per  esser  destinata 
ad  altro  uso  più  importante,  ha  il  pavimento  signino  e  le  pa- 
reli divise  da  zone.  Nella  prima  evvi  un  podio  nero  scom- 
partito da  linee  bianche;  nella  seconda  alcune  erme  di  Genii 
alati  coronati  di  edera,  grandi  al  vero  e  di  sesso  diverso,  che 
sorreggono  un  grandissimo  festone  di  frutta  e  di  fiori,  gli 
uni  interamente  vestiti  ed  in  atto  di  suonare  musicali  stru- 
menti, le  femmine  nude  con  armille  ai  polsi  ed  alla  som- 
mità delle  braccia,  e  due  auree  catene  sul  petto,  tutti  sop- 
portando sul  capo  1'  attico  di  un  edifizio  fregiato  di  dorica 
cornice  :  terminano  poi  queste  erme  in  larghe  foglie  di  aloe, 
e  poggiano  sovra  di  altro  podio  in  cui  sono  dipinti  moltissi- 
mi uccelli  ed  alquanti  tralci  con  fiori.  Superiormente  a  tali 
figure  stavano  diversi  quadretti,  di  cui  però  ne  rimangono 
soltanto  due,  a  dritta  cioè  quello  di  una  donna  seduta  su  di 
un  asino,  che  suona  un  trigono  assai  simile  all'arpa,  seguita 
dall'asinaio  da  un  cane  e  da  un  fanciullo;  e  nel  muro  di  rin? 
contro  una  danza  orgiastica  innanti  l'erma  di  Priapo.  Gl'in- 
cavi dei  pessuli  e  degli  antepagmenta  nella  soglia  di  traver- 
tino accennano  ad  una  porta  di  legno,  della  quale  si  raccol- 
sero la  serratura  e  le  bullae  di  bronzo  a'  1 2  febbraio,  siccome 
un'altra  ne  avea  pure  il  secondo  vano,  per  cui  da  questa  stan- 
za si  passava  nel  peristilio  del  giardino. 

•n.  Evvi  pure  un  compreso  a  sinistra  del  tablino,  con  pa-  >£u-  v'  ,Mo 
vimento  di  mattone  pesto  ed  intonaco  bianco  diviso  a  bugne, 
dal  quale  si  perveniva  alla  cucina,  nonché  per  una  scala  di 
legno  preceduta  da  gradini  di  fabbrica  a  due  celle  destinate 
per  luogo  di  bagni,  ed  al  piano  superiore  dell'edifizio.  Chiuso 
verso  l'atrio  da  una  porta  a  due  partite  con  cardini  di  ferro, 
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ha  quivi  per  limine  alcuni  pezzi  di  travertino,  che  avean 
dovuto  servire  a  qualche  pubblico  monumento,  notandosi  in 
tre  frammenti  di  essi  le  seguenti  lettere,  che  sembrano  aver 
fatto  parte  di  una  sola  iscrizione: 


DVO  VIE 
PLVMA 


CVSPIV 


A   F 

T 

Q    PRO 

u.  La  cucina  serba  intatto  il  focolaio  con  altro  podio, 
un'edicola  ed  un  dipinto  di  domestici  Lari  quasi  del  tutto 
scomparso;  ha  inoltre  un'apertura  sotto  il  pavimento  del- 
la contigua  cella,  e  credo  per  introdurvi  recipienti  di  rame 
o  di  bronzo  ripieni  di  acqua  bollente,  onde  comunicare  alla 
stufa  il  vapore  accolto  in  quei  vasi.  Vi  si  rinvennero  il  20 
decembre  186rque  olle  e  due  idrie  di  terracotta,  una  delle 
quali  portava  l'epigrafe: 

5  Plxi  TX1V         _ 

(L   SEXTVER         -> 

e  l'altra  con  greca  leggenda  edita  dal  eh.  Henzen,  sulla  copia 
avutane  dal  dott.  Kiessling: 

TAMDIOr 
CUOIANO! 


T 


nella  quale  riconobbe  il  dotto  editore  una  coppia  di  consoli 
due  volle  suffelti,  ignota  ai  Fasti,  benché  fossero  abbastanza 
conosciuti  i  personaggi  in  essa  menzionali  (  Bull,  delllnst. 
1862,  pag.  217). 

(continua) 
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DISSERTAZIONE    ISAGOGICA 

MANOSCRITTO  DEL  MAZZOCCHI  ESISTENTE  NELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 


'continuazione  della  pg.  80,  p  fine  del  rhs.) 

SEZIONE    II. 

Del  sito  di  Ercolano. 

Quell'Ercolano,  di  cui  Livio  narra  che  fosse  stalo  tolto  ai  San- 
niti dal  Console  Carvilio,  non  molto  importa  sapere  al  presente 
dove  fosse  stato  situato.  Ma  del  nostro  Ercolano  della  Campania, 
(  la  cui  origine  abbiamo  cercalo  rintracciare  al  capo  i  )  ci  fa  sol- 
leciti la  tanta  moltitudine  di  bei  monumenti  antichi,  che  tutto 
giorno  si  va  cacciando  in  luce.  Imperciocché  è  cosa  certamente 
degna  di  sottili  ricerche,  sapere  se  Ercolano  fosse  stato  là  appun- 
to, dove  sorge  oggi  il  nuovo  Palazzo  Regio,  e  dove  tante  anti- 
chità si  dissotterrano,  o  vero  altrove,  e  qual  fosse  stata  la  con- 
dizione di  questi  antichi  non  ordinarii  edifìcii.  Or  io  mi  avanzo 
a  dire,  parermi  assai  giusto  di  stabilire  il  sito  d'Ercolano,  là 
propriamente  dove  chiamano  oggi  ai  Colli  mozzi:  se  non  che  il 
folto  della  città  suppongo  essere  stato  collocato  nella  parte  più 
alta  della  collina,  cioè  intorno  a  S.  Maria  /ipugliano,  e  forse 
anche  un  pò  più  su  :  e  verso  il  mare  nella  parte  bassa  era  posta 
Resina  o  Retina  (che  credo  fosse  stato  come  un  porto  o  arsenale 
d'Ercolano):  e  questo  sito  si  può  comprovare,  e  giustificare  con 
diversi  argomenti. 

i. 

Indizii  per  provare  il  sito  d'Ercolano  da  diversi  antichi  scrittori. 

Sisenna  il  cui  luogo  abbiamo  prodotto  al  capo  i,  precisamente 
diffinisce  il  sito  d'Ercolano  così  :  la  quale  città  sopra  una  collina 
in  luogo  rialto.  Questa  è  quella  collina  ,  che  dai  Colli  mozzi,  va 
innalzandosi  discretamente  verso  la  Chiesa  di  5.  Maria  Apu- 
gliano.  Ma  questa  collina  deve  supporsi  essere  stata  più  rilevata 
nei  primi  tempi:  di  poi  avendo  il  Vesuvio  versata  gran  quantità 
di  materia  sotto  Tito  Imperadore,  questa  materia  indurita  dovette 

13 
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appianare  tutte  le  basse  vallatelle,  che  erano  nel  dintorno.  Sie- 

gue  Sisenna  :  Accosto  al  mare tra  due  fiumi  (cioè  Sebeto 

di  qua,  e  Sarno  di  là)  posto  sotto  le  falde  del  Vesuvio.  Niente  si 
può  dire  più  acconciamente  per  rilevare  quel  sito,  che  io  andavo 
comprovando. 

Si  aggiunga  il  luogo  di  Dionisio  d'Alicarnasso,  le  cui  parole 
abbiamo  riferite  nello  stesso  capo:  Porti  sicuri  di  ogni  tempo  e 
stagione,  loda  egli  in  questa  città,  chiamandoli  così  col  numero 
dei  più:  il  che  deve  intendersi  in  tal  modo,  cioè,  che  distenden- 
dosi il  dosso  della  collina,  su  cui  Ercolano  era  edificato,  fino  al 
mare  con  discreto  pendio,  ed  inoltrandosi  come  un  piccolo  pro- 
montorio in  esso  risultavano  perciò  due  seni  o  porti,  i  quali  se- 
condo la  varietà  dei  venti  potevano  dare  alle  navi,  o  di  qua  o  di 
là,  sicuro  ricovero.  Per  l'opportunità  di  questo  luogo,  come  ap- 
presso dimostrerò,  parte  della  squadra  Misenense  era  qui  rac- 
colta. 

Strabone  citato  da  me  parimente  allo  stesso  capo  i  comincia 
la  descrizione  di  Ercolano  chiamandolo  prossimo,  e  quasi  attac- 
cato (secondo  la  forza  della  greca  parola  di  cui  si  serve)  a  Napoli. 
Or  ben  si  vede  quanto  questa  maniera  di  parlare  si  avveri  più 
supponendo  Ercolano  nel  sito  da  me  proposto,  che  se  si  riduces- 
se a  Torre  del  Greco.  Aggiunge  Strabone  che  Ercolano  abbia  un 
promontorio,  che  entra  per  qualche  tratto  in  mare,  onde  s'in- 
tende quel  doppio  porto  di  cui  fa  menzione  Dionisio. 

Ecco  dunque  accordate  a  meraviglia  le  testimonianze  di  Si- 
senna, di  Dionisio,  e  di  Strabone  per  collocare  l'antico  Ercolano 
sulla  collina  dove  oggi  è  posta  la  Chiesa  di  S.  Maria  Apugliano. 

n. 

Aldo  indizio  preso  dal  sito  di  Retina. 

D'un  luogo  chiamato  Retina  in  queste  vicinanze  non  altri  fa 
menzione  fuor  di  Flinio  il  giovane  nella  lettera  16  del  libro  vi,  in 
cui  narra  l'avvenimento  e  la  morte  di  suo  zio.  Questo  racconto 
per  quanto  a  noi  si  appartiene  è  concepito  così:  Osservando  il 
vecchio  Plinio  il  bruciamento  del  Vesuvio  da  Miseno,  ordinò  che 
prontamente  s' apprestasse  una  galeotta,  per  tutto  osservar  da 
vicino,  facendosi  colà  trasportare:  in  tutto  la  soldatesca  di  mare 
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di  Retina  spaventata  all'imminente  perìcolo  poiché  quella  villa  era 
posta  sotto  il  Vesuvio,  né  vi  era  altro  scampo  se  non  per  mare  con 
barche)  accorse  a  Ini,  affinchè  loro  apportasse  qualche  aiuto.  Non 
cambiò  egli  pensiero  a  tale  annunzio;  ma  quello  che  aveva  intra- 
preso a  fare  per  pura  curiosità,  credette  doverlo  eseguire  per  uma- 
nità, e  per  disimpegno  della  sua  carica.  Fa  muovere  da  Miseno 
non  già  la  galeotta  che  aveva  fatta  apparecchiare)  pia  galee,  e 
su  d'una  di  esse  monta  egli  stesso  per  dar  soccorso  non  a  Retina 
solamente,  ma  a  lanCallra  moltitudine,  ch'era  qua  e  là  a  stanzia- 
re nelle  vicinanze  trattavi  dall'amenità  di  quella  spiaggia.  Fin  qui 
le  proprie  parole  della  lettera. 

1.  Or  in  primo  luogo  questa  Retina  da  Plinio  mentovata  che 
cosa  sia,  ben  sanno  tutti  coloro  che  hanno  qualche  notizia  della 
spiaggia  Ercolanese.  Sono  dunque  andati  assai  lungi  dal  vero 
Ermolao  ed  altri  stranieri,  i  quali  hanno  creduto  che  Retina  fos- 
se posta  alle  basse  falde  del  promontorio  di  Miseno:  nel  quale  ab- 
baglio cadde  anche  il  Cellario.  S'ingannarono  costoro  per  quelle 
parole  che  Plinio  aggiunge:  Poiché  quella  villa  era  posta  là  sotto. 
Ma  ogni  ragione  vuole  che  al  Vesuvio  e  non  a  Miseno  debbansi 
riferire  le  addotte  parole,  giacché  dal  Vesuvio,  e  non  da  Miseno 
nasceva  il  pericolo  di  Retina.  Inoltre  quei  soldati  di  marina  di- 
moravano già  a  Miseno,  dove  Plinio  era,  ma  fuggendo  dal  porto 
di  Ercolano,  il  quale  apparteneva  a  Retina,  fecero  ricorso  al  Pre- 
tore, il  quale  destinava  di  farsi  colà  trasferire  per  mare.  Dichia- 
ra e  verifica  questa  intelligenza  ciò  che  segue:  per  apportar  aiu- 
to non  a  Retina  solamente,  ma  a  quella  moltitudine  che  era  sparsa 
qua  e  là  per  la  spiaggia,  trattavi  dall'amenità  di  essa.  Infine  oggi- 
dì alle  radici  del  Vesuvio  vi  è  un  villaggio  ameno  e  popolassi- 
mo col  nome  di  Resina  *),  nome  che  pare  certamente  nato  dal- 
l'antica Retina. 

(1)  Plinio  chiamò  Retina  o  piuttosto  Rhetina  alla  -greca,  questo  villaggio, 
che  era  iu  fatti  abitato  dai  Greci.  Ma  di  poi  andando  in  disuso  il  greco  linguag- 
gio, fu  chiamalo  Resina  latinamente,  come  anche  oggi  si  chiama.  Io  sospetto 
che  il  nome  antico  greco  di  Rhetina,  come  l'altro  di  Resina  sia  nato  da  quella 
copia  di  Petrolio  o  sia  bitume  liquido,  che  a  tempo  di  calma  si  vede  galleggia- 
re sull'acqua  marina  intorno  la  spiaggia  di  Resina:  del  quale  Petrolio  si  sente 
l'odore  in  quel  dintorno  assai  manifestamente.  Or  la  greca  voce  Rhetina,  come 
la  latina  Resina,  dinotano  tal  bitume  liquido  :  e  quest'  accidente  singolare,  né 
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2.  Bisogna  in  secondo  luogo  vedere,  che  cosa  Plinio  avesse 
inteso  per  i  Classarvi  di  Retina.  Or  questi  certamente  sono  quelli 
i  quali  servono  in  mare.  E  poiché  nel  porto  di  Miseno  vi  era  la 
squadra,  chiamata  perciò  Misenense,  bisogna  credere,  che  tal 
gente  appartenesse  appunto  a  quella  squadra,  la  qual  gente  sor- 
presa da  indicibile  spavento  per  lo  fuoco  del  Vesuvio,  ricorse  a 
Plinio  ch'era  il  comandante  di  quella  squadra.  Dunque  bisogna 
credere  che  parte  di  quella  squadra  forse  stata  accantonata  *)  a 
Retina  per  le  possibili  occorrenze:  e  perciò  essere  stato  in  Re- 
tina un  porto  capace  da  risedervi  le  galee.  Or  qual  porto  suppor- 
remo noi  essere  stato?  Da  Napoli  fino  a  Pompei  niun  altro  porto 
io  trovo  essere  stato  dagli  antichi  descritto,  fuori  di  questo  di 
Ercolano,  che  era  doppio,  e  di  cui  Dionisio  parla  con  molta  lode. 
Dunque  deve  essere  stata  qui  la  ritirata  ad  alcune  navi,  alle  quali 
dovevano  appartenere  i  Classarii  rammentati  dal  giovine  Plinio, 
e  questo  porto  doppio  per  lo  già  detto  promontorio,  insieme  con 
quei  casamenti  che  costituivano  Retina,  dovevano  essere  una 
specie  di  arsenale  appartenente  ad  Ercolano,  come  appresso  di- 
rò. Dunque  dove  oggi  è  Resina,  ivi  ab  antico  andando  in  giù 
verso  il  mare  doveva  essere  Retina  col  porto,  dalla  parte  poi  di 
sopra  andando  in  su  per  la  montata  della  collina,  là  dove  oggi  è 
sita  la  Chiesa  di  S.  Maria  Apugliano,  doveva  essere  il  folto  del- 
la città  di  Ercolano. 

3.  Né  è  da  meravigliarsi  se  suppongo  questa  città  un  pò  lon- 
tana dal  mare;  imperciocché  fu  questa  un'osservanza  ritenu- 
ta nell'edifìcare  le  città  greche  per  ordinario,  cioè  che  si  fabbri- 
cassero bensì  non  lungi  dal  mare,  per  goderne  i  vantaggi;  ma 
non  già  tanto  da  presso,  che  (oltre  ad  altri  incomodi)  colla  me- 
scolanza continua  di  stranieri  negozianti  si  venissero  a  guastare 
e  confondere  i  costumi,  di  che  parla  con  grandissima  serietà 

certamente  facile  ad  incontrarsi  in  altri  paesi,  dovette  dare  occasioue  a  tal  no- 
menclatura. 

(1)  Che  l'odierna  Resina  corrisponda  per  lo  sito  all'aulica  Rhetina,  in  cui 
parte  della  squadra  di  Miseno  ?lava  accantonala!,  si  prova  anche  da  ciò,  che  in 
questo  territorio  s'incontrano  delle  memorie  sepolcrali  appartenenti  ai  soldati 
della  squadra  Misenense.  Pro\ano  la  stessa  cosa  alcuni  diplomi  di  licenza  dal 
servizio,  fatti  per  questi  soldati  di  marina  ;  i  quali  diplomi  si  sono  trovali  uel 
distretto  della  nostra  Resina. 
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Aristotile.  Sicché  avevano  le  città  marittime  i  suoi  porti,  e  l'ar- 
senale (e  questa  contrada  o  parte  di  città  soleva  essere  chiamata 
con  particolar  nome  diverso  da  quello  della  città  medesima)  ac- 
costo al  mare;  ma  il  corpo  poi  principale  delle  abitazioni  resta- 
va qualche  tratto  dentro  terra.  E  per  non  trattenerci  più  con- 
chiudo,  che  da  S.  Maria  Apugliano  (dove  pare  che  corrisponda  la 
cima  della  collina  mentovata  da  Sisenna)  se  per  i  Colli  mozzi  si 
tiri  una  linea  fino  al  mare,  nell'estremità  bassa  di  questa  linea 
dovette  già  essere  quel  promontorio  che  faceva  i  due  porti  sopra 
da  noi  asseriti,  i  quali  porti  appartenevano  anticamente  agli 
Ercolanesi,  e  successivamente  servirono  di  ricovero  a  parte  del- 
la squadra  Misenense;  quantunque  le  susseguite  eruzioni  Vesu- 
viane abbiano  poi  e  coverto  ed  appianato,  ed  insomma  tutto  tra- 
sformalo questo  bel  sito  come  è  facile  a  concepire.  A  questo  ar- 
senale era  attaccata  quella  villa  o  sia  villaggio  mentovato  da  Pli- 
nio, il  cui  nome  era  Retina;  ma  al  di  sopra  della  linea,  cioè  nel 
dintorno  di  S.  Maria  Apugliano  dovette  essere  la  città  di  Ercola- 
no,  come  di  sopra  è  stato  detto. 

4.  Che  io  abbia  situato  Ercolano  nel  territorio  di  S.  Maria 
Apugliano,  l'ho  fatto  per  l'autorità  che  me  ne  dà  la  descrizione  di 
Sisenna,  che  mette  questa  città  sopra  un  colle,  e  quasi  sopra  la 
cima  di  esso:  si  aggiunga  il  peso  della  voce  corrotta  di  Apuglia- 
no i),  la  quale  non  so  come  par  nata  o  da  Herculanio,  o  più  tosto 
(secondo  la  negligenza  dei  secoli  più  bassi)  da  Herculiano. 

*  in. 

Dalla  piccolezza  d'Ercolano  dimostrasi  che  la  gente  poi  accorsa  ad  abitarvi,  o  avesse  dovuto 
prendere  alloggio  nei  borghi,  o  nel  villaggio  detto  Retina,  e  che  per  consequente  gli  sca- 
vamenti di  ordine  Reale  non  abbiano  toccato  propriamente  la  città,  ma  Retina  ed  altri  edi- 
fìcii  fuori  le  mura, 

Che  la  capacità  della  città  di  Ercolano  fosse  stata  assai  angu- 
sta 2)  si  raccoglie  da  quei  luoghi  di   antichi  scrittori  addotti  nel 

1)  Quella  Chiesa  devesi  avere  per  molto  antica,  la  quale  dal  sito  pare  che 
fosse  stata  da  prima  intitolata  S.  Maria  apud  Herculianum,  con  trasportare  co- 
me accadeva  facilmente  la  lettera  1,  di  poi  unita  la  preposizione  alla  parola,  e 
mangiata  la  prima  sillaba  del  nome  del  paese,  potè  nascere  Apulianum.  E  ve- 
ramente nelle  antiche  scritture  si  legge  in  uua  parola  così,  Apugliano:  ma  di 
poi  corrottamente  di  una  se  ne  son  fatte  due,  e  si  proferisce  oggi  A  Pagliano. 
Questa  coniettura  delia  parola  Apugliano,  io  in  vero  non  posso  darla  per  sicu- 
ra ;  dico  però,  che  è  molto  verisimile. 

(2)  La  piccolezza  d' Ercolano  viene  attestata  dagli  scrittori  antichi,  già  di 
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capo  i.  Ma  quando  questa  medesima  città  per  la  legge  Giulia  fu 
onorata  della  cittadinanza  Romana  ed  acquisto  il  dritto  di  Muni- 
cipio, allora  fu  che  da  tutte  le  parti  cominciò  la  gente  a  concor- 
rervi, massimamente  da  Roma,  per  godere  della  speciosa  e  de- 
cantata amenità  del  sito.  Ma  non  è  già  da  credere  che  tanta  gente 
avesse  potuto  aver  ricetto  dentro  le  ristrette  mura  di  Ercolano, 
né  per  godervi  la  salubrità  dell'aria  si  sarebbero  dovuti  affollare 
di  tanto.  Ma  egli  è  ben  giusto  che  si  fossero  condotti  come  in  pari 
circostanze  suol  farsi:  cioè  si  dovettero  da  prima  ampliare  i  bor- 
ghi attaccati  alla  città,  e  distendersi  così  in  qua  ed  in  là  in  diver- 
se isole,  e  quartieri.  E  pure  io  penso  che  la  sola  gente  di  mez- 
zana fortuna  si  fosse  potuto  contentar  di  questo  :  ma  i  ricchi  ed 
i  magnifici  dovettero  volgere  l'animo  a  farsi  costruire  delle  ville 
suntuose  ed  ornate,  le  quali  certamente  rendevano  tutta  la  spiag- 
gia di  tanta  maggior  bellezza,  ed  invitavano  vie  più  gli  stranieri 
a  concorrervi. 

Da  tutto  questo  fin  qui  detto  devesi  raccogliere,  che  lutto  il 
tratto  sotterraneo  di  paese,  per  lo  quale  nei  lenimenti  di  Resi- 
na si  sono  diramati  gli  scavamenti  Reali,  tutti  questi  lavori,  io 
dico,  non  ancora  abbiano  toccato  la  città  d'Ercolaoo,  ma  trovin- 
si  ristretti  solo  circa  l'antico  villaggio  di  Retina  deila  quale  po- 
co innanzi  ho  favellato,  e  circa  altri  sobborghi.  Ciò  che  dimo- 
strasi ad  evidenza  dal.  sito  d'  Ercolano,  posto  secondo  l'autorità 
di  Sisenna  su  d'un colle  in  luoyo  eminente;  dove  per  lo  contrario 
gli  antichi  pavimenti  delle  fabbriche  sotterranee,  per  le  quali  si 
sono  aperti  gli  scavi,  sono  tutti  bassissimi,  e  stanno  presso  che 
a  livello  del  mare,  che  è  pur  vicinissimo.  11  perchè  le  dirama- 
zioni degli  scavi  tutti  sin  ora  aperti  non  hanno  né  poco  né  punto 
toccato  le  mura  della  città,  ma  si  sono  distese  per  la  villa  di 
Retina,  e  di  altre  abitazioni  all'intorno.  Siccome  ancora  le  pit- 
ture, le  statue,  i  bassirilievi,  e  quanto  v'èdi  monumenti  anti- 
sopra prodotti.  Sisenna  disse  essere  stata  parvis  moenìbus ,  cioè  di  piccolo 
recinto  di  mura.  Strabonc  la  chiamò  Castello,  ovvero  Fortezza  per  arte.  Tal  si 
era  Ercolano  mentre  scriveva  Straboue  sotto  Tiberio.  11  perchè  se  poi  lo  stesso 
crebbe  a  dismisura,  ciò  deve  intendersi  dei  luoghi  fuor  delle  mura,  cioè  di  Re- 
sina, e  dei  borghi  all'  intorno  d'  Ercolano:  i  quali  borghi  e  villaggi  fanno  una 
cosa  sola  colla  città  cui  vanno  annessi. 
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chi  nobilissimi  trovati  nelle  cave  ultimamente  fatte  per  coman- 
damento del  Re,  che  questo  fosse  appartenuto  a  ville  di  privati, 
che  erano  fuori  della  città  d'Ercolano,  e  che  ad  Ercolano  appar- 
tenevano solamente,  poiché  pure  in  quel  territorio.  Basti  fin  qui 
dei  privati  edificii  della  campagna  d'Ercolano.  Vengo  ora  alle 
opere  pubbliche. 

IV. 

Del  Teatro  degli  Ercolanesi,  e  come  da  esso  si  può  tirare  argomento  per  determinare  il  sito 
della  città.  Di  più  dei  Portici,  e  che  cosa  da  essi  rilevi. 

Lasciate  indietro  tutte  altre  ricerche,  vengo  alle  opere  pub- 
bliche degli  Ercolanesi  edificate  fuori  le  mura:  tra  le  quali  me- 
rita il  primo  luogo  il  Teatro,  anche  perchè  fu  tra  le  prime  sco- 
verte delle  note  antichità  sotterranee.  Or  questo  benché  piantato 
fuori  le  mura,  non  è  però  che  non  fosse  stato  d'intiera  apparte- 
nenza degli  Ercolanesi.  Imperciocché  non  poche  città  (special- 
mente quelle,  le  quali  da  piccoli  principi i  andarono  col  tempo  a 
farsi  maggiori  e  più  popolate)  hanno  i  loro  Teatri,  i  Circhi,  gli 
Anfiteatri  fuori  le  mura.  Ho  detto,  che  questo  Teatro  scoperto 
pochi  anni  fa  fosse  fuori  d'Ercolano;  poiché  in  fatti  corrisponde 
quel  sito  a  Resina:  benché  essendo  Retina  non  altro  che  un  quar- 
tiere dell'Arsenale  d'Ercolano,  bisogna  credere  che  il  Teatro 
fosse  stato  ivi  costrutto  a  pubbliche  spese  della  città  i). 

E  veramente  i  Teatri,  specialmente  di  soda  fabbrica,  e  di  ca- 
pacità notabile,  non  poteano  essere  altro  che  opere  di  città:  don- 
de chiaramente  s'intende  che  questo  Teatro  incontrato  nel  teni- 
mento  di  Resina  non  fosse  stato  già  di  Resina  stessa,  la  quale 
non  era  più  che  una  piccola  villa,  ma  doveva  appartenere  a  qual- 
che vicina  città;  né  questa  altra  poteva  essere  fuori  d'Ercolano, 
situata  nel  vicino  colle,  e  sulla  cima  di  esso  (come  mostrano  le 
parole  di  Sisenna)  cioè  nel  sito  ove  oggi  è  il  tempio  di  S.  Maria 
Apugliano. 

(1)  In  vero  come  potea  1'  antica  Retina  (  che  Plinio  denomina  Villa,  cioè  al- 
quanto minore  di  ficus),  costruire  per  suo  comodo  un  Teatro  sì  grande,  quale 
dieci  anni  addietro  fu  scoperto  nel  suo  distretto?  Ma  che  più  parole?  Conviene 
pur  confessare  di  buona  fede,  che  il  Teatro  da  pochi  anni  scoperto,  non  da  al- 
tri che  dalla  città  di  Ercolano  drizzato  fosse,  e  drizzato  nel  suo  stesso  lenimen- 
to ;  perciocché  Retina  stessa  nel  mezzo  di  cui  fu  edificato,  non  ad  altri  che  a 
gli  Ercolanesi  veniva  per  dritto  attribuita. 
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Passo  ora  a  parlare  dei  Portici,  dei  quali  mi  son  proposto  far 
parola  dopo  aver  detto  del  Teatro.  Bisogna  credere  che  questi  fos- 
sero stati  insigni  e  speciosi,  ed  inoltre  siti  là  dove  oggi  corri- 
sponde il  popolato  villaggio,  chiamato  ancor  tutta  via  Portici. 
Ma  di  che  genere  questi  tali  Portici  fossero  stati,  non  saprei  ac- 
certatamele dire.  Ma  sia  come  si  voglia,  pare  certamente,  che 
il  nome,  che  ancor  rimane  al  mentovato  villaggio,  mostra  che 
essi  fossero  stati  parte  di  qualche  notabile  edificio,  sia  Anfitea- 
tro, sia  Circo,  o  altro;  la  qual  sorte  di  fabbriche,  ed  altre  ancora 
non  poche  solevano  innalzarsi  in  faccia  dei  Portici:  benché  sia 
pur  vero  che  tanto  i  Portici  pubblici,  quanto  i  privati  solevano 
star  soli  da  se  per  lo  passeggio,  e  per  guardarsi  dalla  pioggia 
nell'inverno,  e  dal  sole  in  tempo  di  estate.  Quel  pezzo  d'edificio 
antico  che  in  Napoli  chiamasi  volgarmente  Anticaglia,  da  Gio- 
vanni Diacono  chiamasi  Portico  i). 

In  somma  qualunque  sia  stato  tal  edifìcio  nel  villaggio  di  Por- 
tici, certamente  mostra  che  vi  fosse  stata  vicina  qualche  rino- 
mata città:  ne  altra  se  ne  può  supporre  fuori  della  nostra  Er- 
colano. 

v. 

si  dimostra  col  l'autorità  della  Tavola  l'eutingeriana,  che  Ercolano  l'osse  slato  situalo  là  dove 
da  noi  è  slato  supposto. 

La  forza  dell'argomento  che  nasce  dalla  Tavola  di  Peutingero 
ha  appresso  di  me  luogo  di  dimostrazione.  Ma  poiché  tal  argo- 
mento non  prova  solo  e  difinisce  il  vero  sito  d'  Ercolano,  ma  di 
Pompei  insieme;  però  a  un  sol  tratto  si  parlerà  dell'uno  e  del- 
l'altro paese  nella  prossima  seguente  sezione  con  tanta  sicurez- 
za, che  non  rimarrà  luogo  a  dubitarne. 


(1)  Vedasi  Giovanni  Diacono  nella  vita  del  Vescovo  Vittore,  in  cui  Porticus, 
corrisponde  fuori  di  ogni  dubbio  a  quell'antica  fabbrica,  che  in  oggi  chiamasi 
Anticaglia,  che  allora  nel  tempo  di  questo  scrittore  dicevasi  Porticus  ,  a  ca- 
gione dei  molti  Portici  che  conteneva. 
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SEZIONE    III. 

Si  parla  dì  nuovo  del  silo  d'Ercolano,  e  si  propone  al  medesimo  tempo  la  certa 
situazione  di  Pompei  coi  lumi  che  ne  appresta  la  'favola  Peulingeriana. 

I. 

Notizie  e  merito  della  Tavola  Peulingeriana. 

Fra  le  memorie  di  Geografia  non  vi  è  certamente  pezzo  più 
stimabile  di  quella  Tavola,  la  quale  dal  possessore  Corrado  Peu- 
fingero  d'Augusta  fu  chiamata  Peulingeriana;  dall'età  in  cui  fu 
composta  suol  chiamarsi  Teadosiana;  fu  chiamata  parimenti  Iti- 
neraria, poiché  segna  le  distanze  che  sono  tra  luogo  e  luogo;  ed 
infine  dal  hfogo  dove  fu  trovata,  è  stata  solita  chiamarsi  anche 
Augustana  1)  :  di  cui  Paolo  Merula  parla  nella  Prefazione  3) 
con  tante  lodi,  che  non  si  potrebbe  far  niente  più. 

Ma  tutta  questa  Tavola  si  crede  fatta  sotto  l'Imperio  di  Teodo- 
sio, sia  il  vecchio,  o  il  giovine;  non  è  però  che  sieno  in  essa 
notati  quei  luoghi  solamente  coi  loro  intervalli  e  distanze,  i  qua- 
li luoghi  nel  secolo  Teodosiano  erano  anche  in  piedi.  In  quanto 
a  me  ho  diverse  prove,  che  l'autore  di  questa  carta  Geografica 
avesse  avuto  avanti  gli  occhi  Itinerari  i  più  antichi,  e  da  questi 
avesse  presa  notizia  non  solo  dei  luoghi  ancora  esistenti,  ma 
anche  dei  paesi  già  perduti,  e  di  cui  forse  né  pure  la  memoria 
conservavasi  presso  la  gente.  Per  la  qual  ragione  si  è  reciduta 
di  tanto  maggior  utilità  quell'opera  appresso  i  posteri,  perchè  ci 
dà  notizia  di  luoghi,  ohe  altrimenti  sarebbe  impossibile  ricono- 
scere, o  rintracciare.  Ed  in  proposito,  ecco  che  parla  essa,  e 
mette  nel  lor  luogo  Ercolano  e  Pompei  (città  rovinate  già  del 
tutto  ben  trecento  anni  avanti  per  lo  spaventevole  incendio  del 

(1)  Con  pari  ragione  potrebbesi  al  presente  chiamare  Viennese  da  poiché  è 
passata  nella  Biblioteca  Cesarea;  dove  poco  tempo  fa  è  stata  illustrata  e  messa 
in  miglior  lume  da  Niccolò  Forlosia  Napoletano,  che  è  alla  cura  di  quella  Bi- 
blioteca. 

(2)  Nella  Prefazione  della  Cosmografia  :  V  ha  in  essa  piti  sugo  e  frutto,  òhe 
non  mostrerebbe  alla  prima.  E  poco  di  poi  :  Non  lascia  di  segnare  ciascun 
luogo  ;  e  con  maravigliosa  diligenza  nota  parimenti  le  distanze  tra  paese  e 
paese.  Contiene  tutto  Antonino  (  cioè  l'Itinerario  famoso  d'Antonino)  e  vi  ag- 
giunge altrettanto  e  più,  se  si  voglia  tener  ragione  di  tutte  le  popolazioni,  cit- 
tà, castelli,  villaggi,  fiumi,  e  cose  tali:  memoria  in  somma  la  quale  merita  di 
essere  letta,  e  riletta  da  uomini  dotti  ed  assennati,  e  non  già  da  pedantwfzi. 

14 
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Vesuvio)  e  ne  parla  come  di  paesi  ancora  esistenti,  e  ne  dinota 
Je  distanze.  Questa  medesima  cosa  fa  nel  rammentare  Oplontide 
e  Tegìano  luoghi  di  queste  vicinanze,  di  cui  né  pure  la  memoria 
durava  del  nome.  Altre  simili  esattezze  ho  io  in  quella  Tavola 
osservate,  e  non  una  volta. 

Né  diversa  fu  la  maniera  tenuta  dall'Anonimo  di  Ravenna;  da 
cui  si  propongono  molti  luoghi  in  fatto  di  Geografia,  i  quali  era- 
no perduti  già  a  segno  da  non  esserne  restato  né  pure  il  nome. 
Ma  tutto  diverso  fu  l'istituto  di  Plinio  i),  ed  anche  più  si  allon- 
tanò dalla  dianzi  proposta  maniera  Tolomeo;  appresso  il  quale  è 
molto  difficile  trovar  menzione  di  luoghi,  fuori  di  quelli  che 
erano  in  piedi  ai  suoi  tempi:  e  però  questo  antico  geografo,  cioè 
Tolomeo,  non  fa  molto  né  d'Ercolano,  né  di  Pompei,  come  se 
non  fossero  state  mai  queste  città  al  mondo. 

Questo  che  si  è  voluto  dire  della  slima  e  dell'autorità  che  si 
merita  la  Tavola  Peutingeriana,  deve  servire  a  quietare  e  soddi- 
sfare la  curiosità  nostra  intorno  alla  ricerca  del  sito  d'Ercolano 
e  Pompei;  del  quale  sito  anche  uomini  dottissimi  sono  stati  al- 
l'oscuro: poiché  da  questa  Tavola  nasce  il  principale  documento 
di  questa  nostra  inchiesta,  come  ora  esporrò. 

ii. 

Dalla  Tavola  Peutingeriana  si  raccolgono  le  certe  e  precise  distanze  tra  Napoli  ed  Ercolano, 
e  tra  Ercolano  e  Pompei. 

Prima  di  produrre  la  notizia  delle  distanze  che  ho  nel  titolo 
promesso,  bisogna  che  io  faccia  parola  così  di  passaggio  della 
ragione  che  hanno  le  antiche  miglia,  colle  miglia  che  oggi  usia- 
mo in  Italia,  della  qual  cosa  mi  convenne  anche  parlare  nel  Co- 
mento  al  Calendario  della  Chiesa  Napoletana.  11  non  farsi  carico 
di  ciò  trasse  in  errore  il  Cluverio,  e  nel  proposito  nostro  ed  al- 
trove molte  volte.  Siccome  è  parimente  avvenuto  ad  altri  valen- 
tissimi scrittori.  Or  per  le  moderne  ed  ultime  osservazioni  di 
uomini  dotti  ed  esattissimi  si  è  conosciuto,  che  le  miglia  mo- 
derne hanno  ragione  alle  antiche  (che  sono  quelle  di  cui  si  ser- 
vono gli  antichi  Ilinerarii)  come  di  cinque  a  quattro;  per  modo 

(1)  Questo  ha  di  particolare  Plinio,  che  di  alcuni  luoghi  avvertisce,  che  non 
sieno  più,  o  che  sieno  distrutti,  o  che  sieno  da  illustri  città  passati  in  villaggi 
t  borghi. 
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ohe  quattro  miglia  nostre  equivagliono  a  cinque  segnate  dagli 
antichi. 

Ciò  posto  nella  Tavola  Peutingeriana  i  luoghi  della  nostra  spiag- 
gia sono  ordinatamente  annoverati  colle  loro  distanze  così:  NA- 
POLI XI.  ERCOLANO  VI.  OPLONTIDE  III.  POMPEI.  Da  que- 
sto dunque  si  vede,  che  da  Napoli  a  Pompei  correva  la  distanza 
non  meno  che  di  XX  miglia.  Ma  si  può  creder  tanto?  Essendo 
certissimo  che  Pompei  era  alla  destra  ripa  del  fiume  Saruo  *), 
ed  oggi  il  fiume  Sarno  non  è  lontano  da  Napoli  che  di  dodici  mi- 
glia in  circa.  Or  avendo  le  miglia  moderne  quella  ragione  alle 
antiche,  che  ha  5  a  4,  e  però  valendo  tanto  quattro  miglia  og- 
gi, quanto  cinque  appo'  gli  antichi,  da  questo  si  rileva  che  le 
odierne  miglia  dodici  equivalgono  a  quindici  antiche,  e  pure  se- 
condo la  Tavola  Peutingeriana  dovrebbero  essere   venti.  Come 
dunque  aggiusteremo  questi  conti?  Veramente  si  lagnano  univer- 
salmente i  dotti  degli  errori  scorsi  nella  numerazione  segnata  in 
questo  antico  monumento;  e  spesse  volte  cercano  di  scoprire  e 
correggere  sì  fatti  trascorsi  col  lume  che  ne  dà  l'Itinerario  d'An- 
tonino.Ma  qui  nel  caso  nostro  non  vi  è  che  sperare  dal  mentovato 
Itinerario,  in  cui  ne  diErcolano,nè  di  Pompei  si  trova  fatto  mot- 
to, come  luoghi  già  distrutti.  Dunque  dai  caratteri  dei  contra- 
vertiti numeri,  che  facilmente  poterono  per  negligenza  dei  copi- 
ai) Cluverio  nella  Tavola  della  Campania  pose  Pompei  alla  ripa  sinistra  del 
Sarno,  facendo  torto  a  se  stesso,  come  quello  che  aveva  situato  Pompei  laddove 
è  oggi  il  paesetto  chiamato  Scafato,  il  quale  giace  alla  destra  ripa  del  fiume. 
Tralascio  altri  abbagli  di  questo  rispettabile  Autore  nel  nostro  proposito.  Ma 
il  Pellegrino  con  tutta  ragione  situa  Pompei  a  destra  del  fiume.  In  questo  dis- 
parere del  Cluverio  e  del  Pellegrino  gioverà  ricorrere  all'Anonimo  di  Ravenna, 
testimonio  ben  antico,  il  quale  aveva  consultato  i  fonti  non  corrotti  nella  con- 
troversa materia.  Questi  al  1.  tv,  e.  32  i  luoghi  marittimi  (non  solo  quelli  che 
sussistevano  allora,  ma  ben  anche  i  distrutti)  nomina  con  tal  ordine:  Bussen- 
to,  Bellici,  (questa  è  Velia),  Pesto,  Siluro  (fiume),  Sorrento  ,  Stabia  ,  Sarno 
fiume),  Pompei  (  apparisce,  che  Pompei  è  collocato  al  lato  destro  del  fiume), 
Oplontide  (questa  è  quella  Oplontide  di  cui  si  parla  nella  tavola  Peutingeria- 
na), Merclanio  (in  luogo  di  dire  Herclanio  ),  Napoli,  Puteoli,  Invimi  (  luogo 
ignoto  affatto),  Misio  (  iu  luogo  di  Miseno),  Baia,  Cuma,  Linlerno,  Volturno, 
Safone  (in  luogo  di  Savone),  Sinuessa,  Menturne,  Gaeta,  Formia,  Fondi.  Né 
mi  è  riuscito  di  trovare  più  antica  testimonianza  intorno  al  sito  di  Pompei  ri- 
spetto al  fiume  Sarno. 
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sti  confondersi  bisogna  aspettare  qualche  soccorso  per  lo  sciogli- 
mento di  questo  enimma:  tra  i  quali  caratteri  i  più  facili  a  patire 
scambiamento  furono  certamente  X  e  V.  Questi  caratteri  nelle 
scritture  a  penna  io  mi  sono  incontrato  più  di  una  volta  a  tro- 
varli scambiati.  Ed  in  fatti  la  fretta  del  copiare  spessissime  volte 
ha  dato  occasione  ad  errore.  Imperciocché  niente  è  più  facile 
che  il  carattere  V  che  serviva  a  dinotare  il  numero  cinque,  per 
aver  tirato  un  pò  più  sotto  l'angolo  delle  linee  fosse  preso  per 
un  X  che  vale  il  numero  dieci,  e  per  contrario.  Dunque  nei  nu- 
meri sopra  descritti  delle  distanze, o  bisognerebbe  quelle  due  let- 
tere numerali  VI  cambiarle  in  XI,  o  al  contrario  le  lettere  nume- 
rali XI  in  VI.  La  prima  correzione  porterebbe  appresso  sconcerti 
grandi  per  conto  di  altri  luoghi  e  delle  loro  distanze.  Dunque 
bisogna  far  capitale  della  seconda  maniera  di  correzione  cosi: 
NAPOLI  VI,  ERCOLANO  VI,  OPLONTIDE  III,  POMPEI. 

Dato  luogo  a  questa  correzione  tanto  necessaria,  tutto  il  resto 
camminerà  d'accordo.  Imperciocché  da  Napoli  a  Pompei  corre- 
ranno non  più  di  XV  miglia  che  equivagliono  a  miglia  XII  mo- 
derne; quante  appunto  sono  tra  Napoli  e  Pompei.  Napoli  mede- 
simamente trovasi  lontana  da  Ercolano  per  VI  miglia  antiche, 
r  he  corrispondono  a  IV  miglia  ed  ottocento  passi  secondo  la  no- 
stra maniera  di  misurare,  né  diversamente  la  cosa  procede,  se 
si  misuri  esattamente  dalla  città  di  Napoli  alla  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria Apugliano  *). 

(1)  Delle  distanze  di  questi  luoghi  parla  così  precisamente  il  Cluverio  (Italia 
ani.  p.  1154),  che  pare  che  egli  stesso  le  abbia  misurate. Le  parole  di  lui  sono 
queste:  In  mezzo  di  questa  strada  (tra  Napoli  e  Pompei  )  i  Napoletani  fissano 
essere  il  villaggio,  cui  dissi  chiamarsi  oggi  giorno  torre  del  gbeco.  Ma  i  pae- 
sani della  Torre  da  qui  a  Napoli  computano  in  due  pezzi  di  strada  miglia  sei 
e  due  terzi.  Or  s'ingannavano  di  poco  questi  paesani  :  imperciocché  la  Torre 
del  (ìreco  fu  in  altri  tempi  chiamata  Torre  ottava,  non  certamente  per  altro, 
se  non  perchè  fosse  lontana  da  Napoli  otto  miglia  antiche.  Ma  vili  miglia  an- 
tiche equivalgono  a  vi  miglia  moderne  e  duo  quinte,  non  due  terze.  Benché  il 
Cluverio  affermi  averle  trovate  egli  stesso  vi  miglia  precise  dicendo:  Ma  io  in 
fatti  ho  trovato  che  in  questo  inlerva'lo  di  distanza  sonovi  sci  miglia  giuste, 
cioè  due  da  Napoli  a  S.Giovanni  di  Tedurcio,  ili  qui  a  Resina  tre  miglia  corte, 
di  là  fino  alla  Torre  di  Greco  un  miglio  di  buona  misura.  Dunque  questa  di- 
stanza di  vi  miglia  antiche  corrispondono  a  iv  moderne  con  quattro  quinti.  Fel- 
la qual  cosa  doveva  cercarsi  nella  contrada  più  alla  di  Resina  il  sito  dell'Er- 
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Ma  non  basta  aver  notata  la  distanza  dei  luoghi  se  non  si  ri- 
levi con  argomenti  efficaci  il  certo  sito  di  ciaschedun  paese,  co- 
me abbiam  fatto  in  parlando  d'Ercolano.  Or  siccome  colla  guida 
presa  dell'autorità  di  Sisenna,  di  Dionisio,  di  Slrabone,  e  per 
molti  airi  argomenti  abbiam  situato  Ercolano  nella  cima  della 
collina,  dove  oggi  è  posta  la  tante  volte  mentovata  Chiesa  di 
S.  Maria  Apugliano,  proviamoci  oramai  di  trovare  il  sito  pre- 
ciso di  Pompei. 

nr. 

Qual  sembri  essere  sialo  di  qua  dal  liume  Sarno  il  sito  proprio  della  ciltà  di  Pompei. 

Riferirò  da  prima  l'opinione  di  alcuni  dotti  scrittori,  allegan- 
do le  difficoltò  che  in  esse  incontro,  e  poi  dirò  quel  che  a  me  ne 
pare. 

1 .  E  prima  la  vulgarissima  opinione  della  nostra  gente  vuole, 
che  là  fosse  stata  Pompei,  dove  oggi  è  la  Torre  dell'Annunziata, 
che  è  un  pò  discosto  alla  destra  ripa  del  fiume  Sarno,  e  prossi- 
ma al  mare:  il  qual  moderno  villaggio  così  chiamato  ha  dalla 
parte  settentrionale  qualche  reliquia  di  antichi  edificii.  Ma  due 
opposizioni  s'incontrano  in  tal  credenza;  una  che  quella  Torre  è 
lontana  da  Napoli  meno  di  undici  miglia  moderne  (ch'è  quanto 
dire  molto  meno  di  quindici  miglia  antiche,  quante  sono  notate 
(ii  distanza  tra  Napoli  e  Pompei  nell'Itinerario  di  Peutingero): 
di  poi  che  questa  Torre  dell'Annunziata  è  lontana  presso  a  poco 
due  miglia  antiche  dal  fiume  Sarno;  e  pure  Strabone  testifica  che 
già  i  Pompeiani  abitavano  a  costo  di  questo  fiume. 

2.  Né  può  reggere  in  modo  alcuno  la  credenza  di  Cluverio,  il 
quale  situa  Pompei  dove  oggi  è  posto  il  piccolo  villaggio  di  Sca- 
fato; si  perchè  è  molto  questo  paesetto  lontano  dal  mare;  sì  an- 
cora perchè  è  lontano  da  Napoli  molto  più  di  quelle  antiche  quin- 
dici miglia  sulla  Tavola  notate. 

3.  Camillo  Pellegrino  non  si  è  voluto  impegnare  in  niuna 
diffinitiva  sentenza:  solo  sospetta  che  quel  seno  che  disgiungeva 
il  lido  d'Ercolano  da  quello  di  Stabia,  fosse  già  altre  volte  stato 
assai  più  stretto  verso  l'inferiore  estremità,  per  modo,  che  rap- 
presentasse più  tosto  canale  che  picciolo  golfo:  e  che  in  quella 

colano;  tra  la  qual  Resina  e  Napoli  l'istesso  Cluverio  trovò  la  distanza  di  quat- 
tro miglia  moderne  e  poco  più,  cioè  a  dire  miglia  antiche  sei. 
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tal  punta  del  prefato  golfo  avesse  posto  foce  il  fiume  Sarno, accan- 
to alla  qual  foce  fosse  stata  situata  Pompei.  E  che  infine  per  le 
replicate  eruzioni  del  Vesuvio  fossero  state  ingombrate  e  ripie- 
ne le  angustie  di  questo  seno,  sicché  respinto  il  mare,  il  sito 
dell'antica  Pompei  che  era  stato  già  marittimo  fosse  divenuto 
più  mediterraneo.  Ma  di  questo  pensamento  del  Pellegrino  par- 
leremo più  innanzi  con  maggior  agio;  poiché  da  lui  veramente 
si  è  somministrato  qualche  lume  per  rinvenire  la  vera  situazione 
di  questa  città. 

4.  L'  Olstenio  avendo  notato  che  dalla  parte  settentrionale 
della  Torre  dell'Annunziata,  quasi  a  due  miglia  di  distanza  vi  fos- 
se un  luogo  che  anche  oggi  si  chiama  Civita  o  Civita  vecchia  (nel 
qual  luogo  tanto  per  l'argomento  del  nome  quanto  per  le  reliquie 
di  antiche  fabbriche  che  vi  si  veggono,  non  v'è  dubbio  che  vi  fos- 
se stata  qualche  antica  città),  credette  perciò  ottimamente  potersi 
dire,  che  in  tal  luogo  appunto  fosse  stata  situata  l'antica  Pompei. 
Della  qual  sentenza  dell'Olstenio  io  mi  chiamerei  contentissimo, 
se  non  fosse  che  questo  tal  luogo  detto  Civita  fosse  lontano  dal 
mare  ben  due  miglia,  e  dal  fiume  Sarno  altrettanto,  e  più.  Ma  di 
questa  Civita  torneremo  a  parlare  di  qui  a  poco. 

5.  Infine  pareva  a  me  che  tutto  andasse  bene  se  si  supponesse, 
che  la  città  di  Pompei  fosse  stata  collocata  sulle  bocche  odierne 
del  Sarno  dal  lato  destro,  concorrendo  in  tal  situazione  favorevol- 
mente tutti  gli  argomenti  e  le  prove  immaginabili.  Imperciocché 
situati  ivi  i  Pompeiani,  già  li  daremo  per  abitatori  tanto  del  ma- 
re quanto  del  fiume;  ed  in  oltre  (ciò  che  importa  più)  la  distanza 
notata  nella  Tavola  Peutingeriana  corrisponderà  a  puntino;  fa- 
cendosi in  quella  lontana  Napoli  da  Pompei  di  XV  miglia,  che  cor- 
rispondono a  miglia  moderne  XII,  quante  appunto  è  distante  og- 
gi la  nostra  città  dalla  foce  del  Sarno. 

Ma  chi  ne  assicurerà,  che  l'antica  foce  del  Sarno  fosse  stata 
quella  appunto,  ed  in  quel  preciso  sito  in  cui  oggi  si  vede?  Già  si 
sa  che  i  fiumi,  con  queLche  trasportano  di  limo  e  di  pietre  vengo- 
no sempre  a  far  nuovi  accrescimenti  all'estremità  delle  loro  ripe, 
e  con  ciò  vengono  molto  più  a  sospingere  più  avanti  la  loro  foce. 
Nel  caso  nostro  vi  son  sopravvenute  di  più  procelle  di  ceneri  e  di 
sassi  negli  accendimenti  straordinarii  del  Vesuvio; oltre  a  torren- 
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ti  fermati  secondo  il  costume  in  vivo  sasso:  le  quali  cose  tutte 
hanno  dovuto  irreparabilmente  spingere  in  dietro  il  mare  dila- 
tando l'ambito  dei  vicini  lidi.  Donde  bisogna  conchiudere,  che 
l'antica  bocca  del  fiume  fosse  stata  molto  più  dentro  terra  di  quel 
che  ora  sia.  Ma  dove  per  l'appunto  fosse  già  stata  chi  potrà  mai 
indovinare?  Per  tutte  queste  riflessioni  cominciai  a  disgustarmi 
di  questo  divisamento,  ed  a  perderne  il  credito;  sicché  non  mi  re- 
stò altro  scampo,  che  speculare  e  profondarmi  sempre  più  sulle 
tracce  segnate  prima  dal  Pellegrino,  e  poi  dall'Olstenio:  ed  ecco 
la  riuscita  di  questo  incaminamento. 

IV. 

Si  decifera  meglio  il  vero  sito  di  Pompei,  che  con  saldissime  ragioni  si  dimostra 
corrispondere  al  luogo  che  chiamasi  in  oggi  Civita. 

Tutto  quel  che  si  appartiene  alla  situazione  di  Pompei  merita 
essere  diligentemente  ponderato,  non  solo  per  l'antichità  e  fama 
di  questa  città  ;  ma  ancora  poiché  importa  non  poco  sapere,  se 
quegli  scavamenti  che  il  Re  nostro  ha  fatti  intraprendere  con  tan- 
to impegno  nel  distretto  di  Civita,  appartengano  propriamente 
all'antica  città  di  Pompei  o  ad  altra;  e  si  sappia  in  somma  donde 
si  tiri  tanto  ampio  tesoro  di  antichi  monumenti  per  ornarne  il 
Regio  Museo. 

Or  io  in  quanto  a  me  sostengo  con  tutta  franchezza  che  l'antica 
Pompei  fosse  stata  là,  dove  oggi  chiamasi  Civita.  E  quantunque 
nella  Parte  1,  al  capo  v,  sezione  iv,  avessi  lasciato  incerto  qual 
città  corrispondesse  tra  le  antiche  a  questo  luogo,  che  ora  chia- 
masi Civita;  or  non  di  meno  vengo  a  dichiararmi  per  Pompei, 
senz'ombra  di  esitazione.  Era  stato  già  promosso  questo  pensiero 
dall'Olstenio  nelle  sue  animadversioni  al  Cluverio  con  poche  pa- 
role; ma  prima  di  lui  Camillo  Pellegrino  nella  sua  Campania  ave- 
va suggerito  dei  lumi  per  rilevare  tal  credenza;  che  ebbe  poi  con- 
fermata ed  assicurata  nelle  Addizioni  alla  pagina  326.  Ma  questi 
due  chiarissimi  autori  trattarono  la  cosa  assai  superficialmente: 
tocca  ora  a  noi  rischiararla  colla  maggior  possibile  diligenza  ed 
esattezza. 

Il  primo  argomento,  che  m'induce  a  credere  così  si  è,  che  la 
città  di  Pompei  per  testimonianza  di  Strabone,  di  Plinio,  di  Me- 
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la,  di  Floro,  e  di  altri,  fu  già  per  sito  marittima.  Ed  acciocché 
alcuno  non  creda,  che  fosse  stata  detta  marittima  a  modo,  che  al- 
cune città  anche  di  qualche  miglio  lontane  dal  mare  chiamansi 
non  dimeno  marittime,  ecco  il  documento,  che  ci  danno  queste 
parole  di  Livio  al  lib.  rx.  e.  38.  La  flotta  Romana essen- 
do approdata  a  Pompei.  Le  quali  parole  fan  vedere,  che  la  città 
era  immediatamente  sopra  al  mare.  Molto  più  chiaramente  si  ri- 
leva la  cosa  medesima  da  un  luogo  di Strabone  sulla  fine  del  lib.v. 
che  appresso  addurrò), in  cui  si  fa  menzione  di  un  istmo  tra  Mar- 
cina  e  Pompei,  e  che  dovevano  perciò  essere  ambedue  luoghi  ma- 
rittimi. 

2.  Ma  non  solamente  città  posta  sul  mare,  ma  fu  allo  stesso 
tempo  Pompei  città  al  bordo  di  un  fiume,  di  che  non  v'è  luogo 
di  dubitare,  dicendo  di  essa  Strabone  che  fosse  bagnata  dal  fiu- 
me Sarno.  Di  qui  parimente  dà  il  Poeta  Stazio  l'epiteto  di  Pom- 
peiano al  fiume  Sarno  in  questi  versi: 

Ne  la  stanza  vi  piaccia,  e  il  silo  ameno 
Del  fiume  Sarno  che  a  Pompei  s'attiene. 

Ma  non  poteva  quella  città  essere  allo  stesso  tempo  maritti- 
ma e  bagnata  dal  fiume,  se  non  fosse  stala  posta  accosto  all'estre- 
ma foce  del  fiume  medesimo;  per  la  quale  situazione,  siccome 
è  manifesto,  doveva  il  paese  essere  molto  abbondante  e  mercan- 
tile, venendo  dal  mare  i  generi  stranieri ,  e  per  lo  fiume  tras- 
portandosi agevolmente  le  robe  provenienti  dal  paese  mediter- 
raneo: della  quale  abbondanza  venivano  parimenti  a  godere  per 
la  lor  parte  le  vicine  socie  città  di  Nucera,  Acerra ,  Nola. 

3.  In  oltre  non  basta  il  sapersi  che  Pompei  fosse  stata  si- 
tuata sul  mare,  ed  alla  foce  del  Sarno;  bisogna  sapere  di  più  che 
avesse  occupato  la  ripa  destra  onninamente.  Documento  incon- 
trastabile ne  dà  l'Anonimo  di  Ravenna  sopra  citato. 

4.  Di  più  rassettati  tutti  gli  altri  riscontri  bisogna  trovare 
il  sito  di  Pompei  a  XV  miglia  antiche  da  Napoli,  che  corrispon- 
dono a  XII  miglia  moderne;  quante  veramente  sono  fino  al  pre- 
ciso luogo  da  noi  designato. 

5.  Benché  molto  siasi  detto  del  sito  di  questa  città,  rimane 
tuttavia  a  doversi  dire,  che  Pompei  non  fosse  stata  già  fabbri- 
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cata  sopra  un  lido  aperto,  ma  sopra  un  piccolo  golfo  angusto,  e 
che  s'insinuava  notabilmente  dentro  terra;  all'estremità  del  qual 
golfetto  si  scaricava  il  Sarno.  Della  figura  di  questo  seno  o  canal 
di  mare  io  trovo  testimonianza  appresso  Seneca,  appresso  Plinio 
il  giovane,  ed  appresso  Strabone;  dalle  cui  espressioni  si  può 
intendere  che  questo  seno  fosse  stato  ad  egual  distanza  mezzo 
tra  Ercolano  e  Stabia;  che  dall'ambito  aperto  del  mare  si  fosse 
ristretto  dentro  terra  fin  là,  dove  il  Sarno  metteva  in  esso;  e  che 
in  questo  fondo  fosse  stata  situata  Pompei. 

Seneca  nel  libro  vi  delle  Questioni  naturali  cap.  1,  si  spiega 
così:  Si  è  sentilo  che  Pompei  illustre  città  della  Campania  in  cui 
va  a  terminare  da  una  parte  la  spiaggia  di  Sorrento  e  di  Stabia, 
dall' altra  parte  la  spiaggia  di  Ercolano,  e  che  con  un  giro  di  gra- 
zioso prospetto  cinge  una  lingua  di  mare  nella  sua  estremità,  sia 
caduta  e  distrutta  per  terremoto.  Niente  si  poteva  dire  con  più 
chiarezza,  siccome  chiaro  altresì  è  quel  luogo  di  Plinio  nella  let- 
tera in  cui  riferisce  la  morte  di  suo  zio;  dove  parlando  di  Pom- 
poniano  suo  amico,  dice  così:  Era  a  Stabia  discosto  (dal  Vesu- 
vio: il  qual  monte  apparteneva  all'opposto  lido  d' Ercolano)  per 
lo  golfo  che  v'era  di  mezzo  (che  è  appunto  quel  golfo  che  preten- 
diamo attinente  a  Pompei),  poiché  (  dopo  la  spiaggia  di  Stabia) 
insensibilmente  col  giro  e  coli' incurvatura  del  lido  il  mare  va  a 
scorrere  dentro  (l'angusto  stretto  della  città  di  Pompei).  È  stato 
necessario  aggiungere  per  mezzo  molte  parole  e  sensi,  per  dar 
più  chiara  intelligenza  della  troppo  compendiosa  dettatura  di 
questo  autore. 

In  fine  un  luogo  insigne  di  Strabone  verso  la  fine  del  lib.  v, 
fa  meravigliosamente  per  lo  nostro  intendimento.  Di  qui  (cioè 
da  Marcina  città  dei  Picenti  nel  fondo  del  seno  di  Pesto ,  che 
oggi  chiamasi  golfo  di  Salerno)  andando  per  Nucera  fino  a  Pom- 
pei s'incontra  un  istmo  non  più  lungo  di  120  stadii.  La  forza  di 
questo  luogo  consiste  in  ciò,  che  la  lunghezza  di  qualunque  ist- 
mo deve  misurarsi  dal  fondo  di  un  seno  o  golfo  sino  al  fondo 
dell'altro  golfo.  Dunque  Pompei  era  già  nel  fondo  di  un  seno  che 
possiamo  chiamar  Pompeiano. 

Imperciocché  se  allora  avessero  avuto  queste  contrade  l'istessa 
forma  e  figura,  che  hanno  in  oggi ,  siccome  ora  il  lido  cammina 

iti 
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senza  seno  alcuno  in  dirittura,  piuttosto  si  sarebbe  dovuto  mi- 
surare l'istmo  da  Marcina  a  Stabia,  là  dove  si  ritira  un  poco  la 
spiaggia.  Quando  dunque  la  misura  da  Strabone  proposta  si  tira 
da  Marcina  sino  a  Pompei,  chi  può  dubitare  che  quivi  non  fosse 
stato  già  un  seno,  nel  cui  fondo  questa  città  fosse  stata  collocata? 

Ma  che  ne  fu  poi  di  quel  seno  o  golfo?  Per  rispondere  a  tal 
dimanda  bisogna  rammentarsi  de'sorprendenti  guasti  e  cambia- 
menti, che  ha  il  Vesuvio  apportato  a  tutta  la  vicina  contrada  dal 
tempo  di  Tito  fin  qui.  Testimonianza  chiarissima  ne  fa  Dione 
così  per  quel  che  accadde  sotto  l'impero  di  Tito,  come  per  l'altro 
incendio  memorabile  avvenuto  a  tempo  dellTmperadore  Severo. 
TSè  minor  rovina  fu  quella  per  avventura,  che  Cassiodoro  descri- 
ve, apportata  dal  Vesuvio  sotto  il  regno  di  Teodorico  le  cui  pa- 
role nel  libro  iv  delle  lettere  varie  (50)  son  queste:  Cosa  orribile  a 
vedersi  è  un  fiume  di  ardente  cenere  che  si  spande  nel  dintorno;  e 
ehe  muovesi  così  a  secco,  niente  meno  di  quel  che  farebbe  un  tor- 
rente d'acqua.  Ed  ecco  in  brevissimo  tempo  sorgere  montuosi  rialti 
qua  e  là  per  la  campagna,  a  segno  di  sopraffare,  e  seppellire  fino 
gli  alberi  più  alti.  Tralascio  altre  equivalenti  espressioni  di  que- 
sto scrittore. 

Ma  lasciando  stare  da  parte  tutte  le  altre  testimonianze  iste- 
riche, che  bisogno  abbiam  noi  di  andar  rintracciando  da  lungi 
quel  che  sotto  i  nostri  occhi  ha  il  Vesuvio  cagionato  d' innova- 
zione e  di  guastamene  nel  vicino  paese?  L' istesso  fiume  Sarno, 
che  da  prima  pacificamente,  e  con  tutta  utilità  dei  vicini  abitanti 
correva  unito  per  un  alveo  solo  di  bastantissima  capacità  al  mare; 
intercettato  e  quasi  tagliato  per  mezzo  dalle  rovine  del  monte  è 
da  qualche  secolo  venuto  a  dividersi  in  due  rami,  dei  quali  il 
più  piccolo  bagna  tuttavia  il  sito  dove  era  la  città  di  Pompei, 
ove  oggi  chiamasi  Civita,  e  va  subito  al  mare  nel  distretto  della 
Torre  dell'Annunziata;  l'altro  molto  più  ricco  di  acque  per  le 
violenze  su  di  esso  usate  dal  Vesuvio,  è  andato  a  gittarsi  ben 
tre  miglia  lungi  dal  suo  antico  letto  verso  oriente,  tra  le  rozze 
paludi  di  Scafato  correndo,  mette  in  mare  per  altra  foce  come 
la  necessità  ha  voluto. 

Perchè  dunque  ci  meraviglieremo,  se  quel  che  altra  volta  era 
piccolo  ed  angusto  seno  di  mare,  sia  divenuto  un'  isoletta,  o  sia 


LETTERATURA  115 

un  campo  piano  cinto  dintorno  dalle  due  braccia  del  Sarno:  ren- 
duto  inutile  a  qualunque  bisogno,  paludoso,  sterile,  e  di  aria 
sommamente  malvagia?  Per  argomento  poi,  che  tutto  questo  af- 
fare e  questo  stravolgimento  di  cose  sia  da  attribuirsi  alle  eru- 
zioni vesuviane,  se  in  quel  terreno  si  facciano  degli  scavamenti, 
s'incontra  da  per  tutto  pomice  ed  altre  pietre  bruciate  ;  sicco- 
me altresì  s'incontrano  vene  di  acqua  salsa,  per  indicare  e  l'an- 
tico marino  stato  di  quel  distretto ,  e  la  sopravvenuta  sorpresa 
dei  soliti  gettiti  delle  materie  vesuviane. 

Adunque  per  finirla  io  sostengo  ,  che  in  quel  luogo  nominato 
oggi  Civita  sulla  destra  ripa  del  fiume  Sarno  (di  cui  ivi  scorre 
ancora  un  ramo)  era  situata  Pompei,  e  nel  luogo  medesimo  tro- 
vava il  Sarno  quel  seno  stretto  di  mare  in  cui  si  scaricava.  Il 
silo  di  tal  seno  ingombrato  dai  getti  del  Vesuvio,  e  cinto  da 
due  braccia  del  fiume  già  diviso  diventò  un'isola,  che  esprime 
(se  è  lecito  di  servirci  di  questo  paragone J  il  triangolo,  o  sia 
la  lettera  A  dei  Greci  già  riconosciuto  nella  figura  dell'Egitto. 
Sicché  io  inchino  a  credere,  che  la  figura  dell'antico  golfo  di  ma- 
re che  seno  Pompeiano  chiamavasi,  resti  ora  a  un  dipresso  se- 
gnata da  quell'isola  che  fanno  le  due  braccia  del  Sarno,  ciò  che 
si  può  osservare  nella  tavola  annessa. 

Dalla  proposta  forma  del  seno  o  golfo  di  Pompei  si  rileva  an- 
cora chiarissimamente,  che  ivi  fosse  stato  un  porto  comodissi- 
mo, e  di  gran  capacità,  in  cui  entrando  il  fiume  Sarno  già  na- 
vigabile, rendeva  tutto  questo  paese  attissimo  al  traffico  di  ma- 
re e  di  terra.  Con  grandissima  ragione  adunque  Strabone  esalta 
tanto  l'opulenza  del  porto  e  dell'arsenale  di  Pompei.  E  poiché 
contribuiva  moltissimo  a  tale  opulenza,  come  si  è  detto,  il  fiu- 
me Sarno,  però  il  poeta  Silio  ebbe  a  cantare: 

Quivi  vedresti  i  popoli  Sarrasti 
E  l'intero  tesor  del  lento  Sarno. 

v. 

Dalle   iscrizioni  antiche  trotatc  in    Civita   si   prova  essere  ivi   stata    Pompei. 

Aveva  già  detto  l'OIstenio  nelle  Addizioni  all'  Italia  del  CIu- 
verio,  che  dalle  iscrizioni  trovate  in  Civita  costasse  d'  essere  ivi 
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stata  Pompei:  ma  di  queste  iscrizioni  niuna  egli  apporta,  dicen- 
do che  fossero  slate  trasportate  a  Stabia.  Io  so  che  molte  ne  sia- 
no state  dissotterrate  a  tempo  degli  scavamenti  dalla  Maestà  del 
Re  in  quel  distretto  ordinati;  ma  siccome  niuna  ne  ho  avuta  sot- 
to gli  occhi,  niente  ne  posso  dire.  Ma  una  ne  fu  scoperta  ulti- 
mamente scritta  sull'intonaco  d'un  muro  d'un  certo  luogo  sot- 
terraneo, il  cui  esempio  mi  fu  comunicato,  ed  è  concepita  così: 
Nei  poderi  di  Giulia  Felice  figlia  di  Spurio  s'appigionano  il  bagno, 
il  Venerio,  e  novecento  botteghe  *),  le  locande  superiori,  le  logge  da- 
gli Idi  d'Agosto  di  quest'anno  sino  agli  Idi  d'Agosto  dell'anno  se- 
sto, per  cinque  anni  continui. 

Il  resto  di  questa  iscrizione  non  era  ancora  copiata:  ma  posso 
ben  dire,  che  sia  una  specie  di  cartello  con  cui  si  fa  sapere  che 
si  diano  a  pigione  le  tali  e  tali  stanze  o  case;  i  quali  cartelli  in 
volgare  Napoletano  si  chiamano  si  loca. 

Ma  si  domanderà  che  vogliono  dire  quelle  novecento  baracche? 
Se  una  donna  aveva  da  appigionarne  900,  che  crederemo  degli 
altri  cittadini?  Ed  a  che  poteva  impiegarsi  un  numero  così  stra- 
vagante di  stanze?  Risponderò  secondo  a  me  ne  pare;  e  dico,  che 
da  questo  massimamente  si  deve  inferire  che  ivi  fosse  stata  Pom- 
pei, dove  questa  iscrizione  fu  trovata.  Già  sappiamo  daStrabone 
che  Pompei  avesse  avuto  un  porto,  e  un'arsenale,  e  una  dogana 
frequentatissima  :  dunque  a  proporzione  dovevano  impiegarsi 
innumerabili  baracche,  o  magazzini  per  ricoverare  e  mantenere 
senza  danno  tutte  le  merci  d'ogni  genere,  che  per  avventura  ca- 
pitavano in  tal  porto.  Ora  poiché  questa  sola  Giulia  poteva  ap- 
pigionare del  suo  900  baracche,  devesi  da  questo  argomentare: 
1.  quante  altre  simili  locazioni  avesser  dovuto  fare  i  restanti  cit- 
tadini di  Pompei:  2.  quanto  fosse  frequentato  il  porto  e  la  do- 
gana di  Pompei  accanto  del  mare  tanto  acconciamente  favorevo- 
le al  commercio,  e  accanto  parimente  del  porto  tanto  sicuro  e 
tanto  capace;  ed  in  fine  per  riguardo  del  fiume,  che  sommini- 
strava l'opportunità  del  commercio  mediterraneo:  3.  si  rileva 
dalla  addotta  iscrizione  che  non  altrove  doveva  essere  Pompei: 
4.  che  come  si  è  detto,  quanto  v'è  di  terreno  palustre  tra  Civita 


1)  Nel  testo  tabernae. 
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e  Scafato  fino  al  mare  ;  che  tutto  questo  spazio  comprendesse  già 
l'intero  seno  o  golfo  Pompeiano  che  serviva  di  capacissimo  e  co- 
modissimo porto. 

Altre  cose  che  serviranno  ad  illustrare  questa  stimabilissima 
iscrizione,  saranno  proposte  da  me  allora  quando  l'iscrizione 
medesima  sarà  data  tutta  intera  alle  stampe. 

SEZIONE    IV. 

Dell'amenità,  salubrità,  e  popolazione  della  campagna  Ercolanense. 

I. 
Dell'amenità  e  salubrità. 

In  testificazione  dell'amenità,  o  bellezza  della  spiaggia  d'Er- 
colano  Tacito  nel  iv  degli  Annali  67,  loda  1'  amenità  di  Capri 
per  questo  principalmente ,  poiché  queir  Isola  risguardava  ed 
aveva  in  faccia  il  più  bel  golfo  del  mondo  (né  intende  altro  che 
della  spiaggia  d'Ercolano,  come  dimostrano  le  parole  che  seguo- 
no) prima  che  il  Vesuvio  col  suo  incendio  avesse  guasta  tutta  la 
faccia  del  luogo.  Si  spiega  con  pari  sentimento  il  giovane  Pli- 
nio lib.  vi  ep.  16,  il  qual  luogo  abbiamo  sopra  allegato,  e  più 
avanti  produrremo  di  nuovo. 

Della  salubrità  basterà  addurne  le  testimonianze  di  Galeno,  il 
quale  nel  lib.  v  del  Metodo  di  medicare  loda  il  monte  Lattario  di 
gran  bontà  d'aria,  di  che  attribuisce  la  cagione  alla  salubrità  che 
influisce  al  dintorno  il  Vesuvio.  Le  sue  parole  sono:  Non  lonta- 
no da  questo  monte  Lattario,  e  nel  fondo  del  golfo  della  medesima 
spiaggia,  vi  è  un  altro  monte  non  piccolo,  cui  tanto  i  vecchi  Ro- 
mani nelle  loro  memorie,  tanto  que  che  pretendono  al  presente  par- 
lare più  osservatamele  chiamano  Vesuvio:  del  resto  chiamasi  in 
oggi  più  volgarmente  Besbio  (o  Vesvio),  il  qual  monte  è  oggidì  no- 
tissimo a  tutto  il  mondo  per  lo  fuoco  che  da  esso  spontaneamente 
si  getta;  il  quale  accidente  io  credo  che  moltissimo  faccia  a  rende- 
re più  asciutta  e  pura  l'aria  della  vicina  contrada. 

ii. 

Della  popolazione 

Data  l'amenità  e  la  salubrità  di  questo  paese,  siegue  natural- 
mente che  molti  vi  fossero  dovuti  concorrere  ad  abitare.  Plinio 
nella  lettera  tante  volte  citata  loda  il  coraggio  di  suo  zio,  poiché 
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atterrito  dai  soldati  di  marina  per  lo  grandissimo  rischio,  a  cui 
si  esponeva,  con  tanta  maggior  risoluzione  volle  mettersi  in  ma- 
re per  mutare,  se  fosse  stato  possibile,  non  la  sola  gente  di  Retina 
ma  altri  molti,  che  erano  sparsi  per  la  contrada  sottoposta  al  Ve- 
suvio, invitati  ad  abitarvi  dalla  singolare  amenità  del  sito. 

Se  poi  mi  si  chieda,  come  possa  provarsi,  e  darsi  documenti 
di  tanta  popolazione;  già  che  Ercolano  era  piccola  cosa,  ed  era 
cinto  da  strette  mura,  come  Sisenna  lo  descrive  a  tempo  della 
guerra  Sociale:  e  sotto  Cesare  ed  Augusto,  Dionisio  la  chiama 
piccola  cittaduccia;  e  sotto  Tiberio  da  Strabone  è  chiamata  anzi 
castello  che  città:  risponderò,  che  la  maggior  popolazione  dove- 
va attribuirsi  alla  moltitudine  e  magnificenza  delle  ville  sparse 
d'ogni  intorno  a  questa  contrada,  le  quali  ville,  come  altrove  è 
stato  dimostrato,  chiamando  a  se  numero  grande  d'artefici,  di 
barattieri,  d'ogni  genere  di  gente  mercenaria,  oltre  la  folla  trop- 
po nota  degli  schiavi,  facilmente  passavano  in  paesetti  e  villag- 
gi. Noi  non  sappiamo  per  vero  dire  i  nomi  di  questi  villaggi,  o 
casamenti  per  difetto  di  scrittori:  ma  pure  di  una  certa  villa  di 
appartenenza  dell'Imperadore,  fatta  diroccare  da  Gaio  Caligola 
si  trova  fatta  menzione  da  Seneca,  il  quale  rapporta  questo  fatto 
in  esempio  dell'eccesso  dell'ira.  Ma  deve  parlarsene  di  proposito. 

in. 

Della  Villa  della  campagna  d'Ercolano  fatta  diroccare  da  Caligola  secondo  il  detto  di  Seneca. 

Nel  lib.  hi.  cap.  22  dell'  ira,  Seneca  lasciò  scritto  così  :  Gaio 
Cesare  fece  diroccare  una  speciosissima  villa  nel  territorio  d'Er- 
colano, sol  perchè  era  ivi  stala  una  volta  arrestata  sua  madre.  Per 
questo  avvenimento  la  villa  si  è  renduta  famosa  ;  per  modo  che 
mentre  era  in  piedi  si  passava  navigando  a  vista  d'essa  senza  che 
uomo  vi  badasse:  ora  non  vi  capila  chi  non  domandi  curiosamen- 
te della  cagione  di  tal  guasto.  Non  è  da  dubitare  che  questa  villa 
non  fosse  stata  già  nel  territorio  d'Ercolano,  tanto  significando 
le  latine  parole  di  Seneca.  Del  rimanente  prenderemo  noi  que- 
sta parola  villa  come  suona  nelle  glosse  Greco-Latine ,  cioè  per 
un  paesello,  per  un  villaggio',  o  piuttosto  significherà  un  podere  con 
un'abitazione  rustica  per  comodo  degli  agricoltori,  ed  un'altra 
nobile  e  sontuosa  per  piacere  del  padrone?  Io  inchino  ad  intendere 
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la  villa  qui  piuttosto  in  questo  secondo  senso,  ciò  che  trovasi  mol- 
to conveniente  per  ogni  verso:  benché  rare  volte  queste  ville  co- 
me si  è  detto  erano  scompagnate  d'un  vicino  ridotto  di  case.  Del 
resto  questa  villa  medesima  pare  che  avesse  appartenuto  all'Im- 
peradore,  e  che  rendesse  all'erario  di  lui.  Or  questa  villa  appena 
che  Caligola  ebbe  preso  il  governo  dell'  imperio  fu  per  comando 
di  lui  gittata  a  terra,  in  detestazione  della  prigionia  che  Agrip- 
pina sua  madre  aveva  in  essa  villa  sofferta;  essendo  stata  ivi  sban- 
dita da  Tiberio  per  arti  di  Seiano. 

Ma  questo  racconto  di  Seneca  in  che  modo  si  potrà  accordare 
colla  testimonianza  di  Svetonio  (nella  vita  di  Tiberio)  e  di  Taci- 
to (negli  Annali  xiv),  i  quali  affermano  che  la  madre  di  Caligola 
fosse  stata  relegata  nell'isola  Pandataria,  ed  ivi  di  propria  riso- 
luzione fosse  morta  d'inedia?  Non  è  lecito  accusar  di  falso  Sene- 
ca, nel  cui  tempo  si  mostravano  ancora  ai  naviganti  le  reliquie 
della  villa  distrutta  con  rammentar  la  cagione  di  tale  avvenimen- 
to: né  Svetonio  o  Tacito  autori  di  somma  fede  ed  esattissimi.  Per 
la  qual  cosa  io  sarei  per  dire  che  Agrippina  nelle  prime,  quando 
non  era  tanto  contro  lei  sdegnato  l'Imperadore,  fosse  stata  ri- 
stretta nella  villa  sita  nelle  vicinanze  d'Ercolano:  ma  crescendo 
di  giorno  in  giorno  il  mal  talento  di  Tiberio  contro  di  essa  final- 
mente fosse  stata  balzata  nell'isola  Pandataria;  dove  poi  da  Clau- 
dio fu  relegata  Giulia,  e  da  Nerone  Ottavia.  E  tanto  basti  aver 
detto  della  villa  della  campagna  Ercolanese  distrutta  da  Caligola. 
Della  quale  se  si  domandi  dove  avesse  potuto  esser  situata,  ri- 
sponderò francamente,  che  doveva  essere  accosto  al  mare,  giac- 
ché potè  ansi  ravvisare  le  di  lei  reliquie  da' naviganti:  ciò  che 
chiaramente  viene  additato  dalle  riferite  parole  di  Seneca.  Ma  se 
fosse  stata  a  destra  ovvero  a  sinistra  d'Ercolano,  tanto  non  sa- 
prebbe stabilire  neppure  la  stessa  Sibilla. 

Sappiamo  solamente  che  fosse  stata  bellissima,  come  Seneca  si 
esprime,  il  quale  usando  per  costume  riserva  nel  parlare,  con 
quella  sola  parola  volle  ben  dinotare,  che  niente  a  questa  villa 
mancasse  di  bellezza  e  di  magnificenza.  E  chi  sa  se  in  questa 
villa  imperiale  fossero  stati  Portici  nobili  e  speciosi,  i  quali 
benché  atterrati  per  comando  dell'  Imperadore,  avessero  non  di- 
meno potuto  serbare  tanta  fama  appresso  la  gente  del  paese,  che 
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fosse  da  questa  parte  del  superbo  edificio  restato  il  nome  che 
oggi  distingue  il  villaggio  di  Portici?  Ma  queste  sono  sottigliez- 
ze, e  conietture  da  non  poterci  fabbricare  alcuna  cosa  di  certo. 


Il  eh.  Kiessling  nel  dar  conto  degli  ultimi  scavi  di  Pompei, 
ha  descritto  fra  l'altro  i  dipinti  rinvenuti  nella  casa  di  Sirico 
(Bullett.  dell' Instìt.  1862,  pg:94-8),  e  riconoscendo  nei  primi  "Ere 
gli  stessi  soggetti  di  sopra  indicati  (v.pg.  12-16),  spiega  diver- 
samente quelli  del  triclinio,  ravvisando  nell'uno  Enea  ferito  da  j 
Diomede  e  guarito  in  casa  sua,  col  fanciullo  Ascanio  e  la  divinità 
Artemide,  la  quale  porla  Verba  artemisia,  nell'altro  la  solita  sce-  ( 
na  di  una  donna  in  alto  di  essere  adornata  :  rimane  dubbio  sul  j 
terzo  essendo  assai  guasta  la  parete.  Benché  l'aquila  che  stringe 
fra  gli  artigli  una  corona,  che  come  dissi  sovrasta  due  di  essi 
quadri  (v.  pg.  17),  sembri  accennare  senz'altro  ad  argomento  del- 
la Storia  Augusta,  e  nel  terzo  sia  abbastanza  chiaro  il  sesso  del- 
la figura  nuda  ch'è  il  protagonista  del  dipinto,  pure  non  voglio 
tacere  a'  miei  lettori  l'opinione  del  dotto  filologo,  perchè  sia  pre- 
sa in  esame,  e  sostituita  alla  spiegazione  da  me  proposta  quan- 
te volte  fosse  creduta  più  plausibile.  Debbo  però  avvertire,  che 
nel  programma  di  locazione  deìYHospitium  manca  nel  secondo 
verso  l'E(t),  che  leggesi  in  sul  principio  nella  copia  edita  nel 
Bulleltino  l.c,  essendo  la  E  avanzo  di  una  scrittura  precedente, 
quasi  del  tutto  svanita  e  sottoposta  al  programma  in  parola;  e 
che  nel  terzo  rigo  la  prima  lettera  II  è  segnata  con  due  linee  ver- 
ticali, ed  alla  voce  COMModis  rimangono  due  M ,  senza  traccia 
di  altre  lettere  consecutive. 

Felice  parmi  la  conghiettura  del  eh.  Kiessling  intorno  alla 
ubicazione  della  casa  di  Pausa,  come  importante  altresì  è  la  epi- 
grafe da  lui  letta  per  la  prima  volta, 

oiLt 2  t*(  MODESTVM 
,x  ;  uZ.ti  j  AEDPANS 
ZU'z.*>  (  FACFACIAS 

che  ne  richiama  il  confronto  dell'altra  non  meno  insigne,  tra- 
scritta più  innanzi  alla  pg.  47,  n.4.  Spero  che  i  futuri  scavi  con- 
fermando l'avviso  del  mio  illustre  amico,  ci  forniranno  ragioni 
bastevoli  per  concludere,  che  le  invocazioni  scritte  sulle  pareti 
esterne  degli  edifizi  privati  di  Pompei,  debbansi  riferire  a'  loro 
possessori  o  ad  altri  individui  dimoranti  in  que'medesimi  luoghi. 
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